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Amo il verso a la metrica ribelle, 
cui dan convulsa ed aspra melodia 
le tormentate e contorte ficelle 
di libera ed ardita prosodia. 


Ognora assurde immagini vorria 
a frasi avvinte più strane che belle 
e rara e ardiia rima che si oblia 
stretta a inattese assonanze novelle. 


E da sottile ed intricata trama 
d’imprecise parole e penetranti 
l’astrusa poesia che non si svela, 


divinato baglior d’ascosa lama, 
gelosa idea suggerirà che cela 
oscuro il simbol d’incogniti istanti. 





All'orchidea, 


Astro annoiato 
che in terra scendi, 
fiore esaltato 
ch'al cielo tendi. 


Arte dell’arte, 
natura vinta, 
come afferarte 
nell’indistinta 


sensazione 
trasfigurale, 
irruzione 
dell’irreale ? 


E di fragranza 
tu disdegnosa 
nell’esultanza 
de la carnosa 










































tua vividezza 
gli occhi profumi; 
più d'un’ebbrezza 
impura allumi. 


Folli desiri uo 
destansi a torme +4 
a chi rimiri ; 
le astruse forme 


di tue corolle 
innaturali, 
cui non le zolle 
diero i natali. +40 


Niuna t’afferra Mio 
stagione o vanta, È 
figlia di serra, È, 
ribelle pianta. 4 


'T'è indifferente ; 

la primavera, * Ns 

| il sole ardente : 
o ciel ch’annera. - 


Nella febbrile a” 

al Raro questua 
per l’atro stile, 
faro che fluttua 





nell'inserena 
notte che sfidi, 
a mala pena 
io t'intravidi. 


L'Impreveduto 
in te serutai, 
e l’Insoluto 
vi divinai: 


e in te cangianie 
insiem conversi 
vorrei l’Amante 
e questi versi: 


chè nell’idioma 
dei fior felici 
muto d’aroma 
a me tu dici: 


« Artificiali 
sogni creare 
e innaturali 
femmine amare ». 








LE APPARSE SUL MIO SENTIERO 


de irc casi zia 








Preludio, 


Chi sei? 
— La figlia di re sconosciuti, 
vaticinata da stelle ferine, 
a me fur culla tragiche rovine. 
Son la regina dei regni perduti, 


Orror de la natura ho per divisa. 
Di corpo sono vergine e di core, 
di spirito non già... Purchè in amore 
sia dal bel gesto la colpa sorrisa. 


E donde vieni? 
— Dall’Urbe sepolta, . 
in cui la luce ad esecrare appresi. 
E’ ve ti rechi? 
— In vergini paesi 
i per il sentier di mystica rivolta. 


Verso la violenza dell’Istinto, 
verso voracità d’ardor carnali, 
verso sensazioni floreali, 
verso l’estasi alfin dell’Indistinto. 





9 prize Fil csi, Se dieta 










E che ne rechi? 
— La magica fiamma 
che vola, la visibile fragranza 
del fior che non si vede, astrale essenza, 
e de le voluttà tutta la gamma: 


| Il fiore che si cela è l'Ideale, 
l'aroma suo che a’ sguardi si concede 
d’iniziati è l'Arte, ed è la fede 
quella che vola fiamma spiritale. 


Gli Sono il Sogno che sal da l’acque morte, 
dai tetri stagni del vizio che geme; 
x Io son la Èva di colpe supreme, 

vi che l’ultima morrà col mondo morta ! 















Incede assorta in un sogno divino, 
di desideri pura e rimembranze, Pe: 
al sicuro da fragili speranze, sl 
d’alma esistenza superbo mattino. LI 


Ama e sol cerca le cose più rare; 
d’affinità per legge! e ne richiede 
con gli occhi pieni d’incertezze amare. 


Nel Sogno Ella vivendo, del Reale 
quel che consola ed affascina vede LI 
e il resto oblia nell’estasi brumale. “a 


Neppur guardando i fior nel suo cammino 
voluttuose ell’aspira fragranze 
e calma affronta già le lontananze Li 
che dividonla ancor dal suo destino. : 


2 — (COLONNELLI. 








Sara, 


E io rivolgo a Costei, la Indifferente, 
de’ miei versi l’effimero tributo, 
d'esile passione omai morente, 
estremo inesplicabile saluto. 


Ogni sillaba, dimè, di questi versi 
è una defunta illusione cara, 
polve di sogni néî Nulla sommersi. 


Or tra snervanti aromi e gigli neri 
in te sepolto, tentatrice bara, 
giace un amore dagli alti pensieri. 


Certo le carni tue non han perduto 
l’astrale candidezza rilucente, 
ma il fato ài tu d’un marmo decaduto 
sino de’ vermi ad ospitar la gente. 


e Sa 















Ad Isolina, 


) 

) 

Armonia vaporosa N 
tu sei tra il bello e il ver, PA 
3 iridi fascinosa 


al senso ed al pensier. (P° 


Lottando per la vita 
n’è grato t’invocar, 
l’illusion vanita 
in te può trasvolar. 


Fior di misticitade 
non isfuggi all’amor, 
larva di voluttade 
l'intenso elevi ardor. 


All’anima tu doni 
l’estasi sensual 
e le fibre abbandoni 
al brivido spirtal. 








ZERO 


Teco il pensier vorria 
al sublime salir, 
ma il senso ebbro desia 
le carni tue lambir. 


Lussuriosa essenza 
io t'affiso del ver, 
t'amo, languidescienza 
di snervante piacer. 





Ad Ines Parker, 


Fior che spiri sottile malìa, 
ch'io già colsi in persi sentier; 
se il tuo Sogno non anco svania 
mecs ad alti assurgi pensier. 


Pur nel volger d’un’ora obbliosa, 
del piacere al lento limar, 
dell’ebbrezza tra i vortici ascosa 
scorsi un'anima in te agonizzar. 


Non ti chieggo se vergin, se pura 
o se fluttui tra mistici vel, 
ma un'essenza d'immagine impura 
da te attendo nell’ora di fiel. 


Non l’ebbrezza, il Sogno io vorrei, 
e per questo raffina l’ardor, 
meco volgi a strani imenèi 
e: all'Ignoto, meco grida, Ancor! 





A Jolyska, 


Se tu all’ineluttabile 
cedi voler dei sensi, 
t'elevi immarcescibile, 


giglio ebro d’incensi —. 


Divinità intangibile, 
in una notte magica 
persa in l’inaccessibile 
perdizione mystica —; 


gentil quando dei sensi 
concedi il percettibile, 
santa allorchè gli intensi 
sveli del sogno gaudi. 

Il bacio tuo congelasi 
in lunga cicatrice, 
e le tue labbra rendonti 
d’anime bevitrice. 





Le anime nostre sature 
di mal destate spemi 
per te così sottraggonsi 
de la stanchezza ai germi. 


La tua semidissolvesi 
persona redimita; 
e in una sorte fondesi 
d’aspetto d’oltre vita 


il viso tuo jeraticd” 
segnato da lo stigma 
ironico, indelebile 
del più sadico enigma. 


Tutti gli aromi cantano 
in tua chioma olocaustica, 
tutti gli sguardi anelano 
negli occhi tuoi ipnotici. 


La voce tua da lungi 
torna in perdute sillabe 
e le mani congiungi, 
irrision sacrilega . . . 


fu raggiunta ài la cima, 
la supervoluttate, 
ve l'atto si sublima 
in pene esasperate. 








Qi Pea 


A tal punto l’amore, 
al suolo del mister, 
rivincita è al dolore, 
nevrotico piacer. 


È dolorata estasi, 
di Morte un’eco muta, 
aspra tortura e spasimo 
a la materia bruta. 


Soli potran comprenderti 
delicati e sensibili 
ed a te farti monaca 
or solo resta o ucciderti. 


E di fiamme e di sangue 
fosca un’apoteosi 
s'appresti al tuo fantasima, 
donna che tutto òsi. 
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Virgo dolorosa, 


La bimba dolorosa [ 
illauguidisce in una 
tristezza suntiiosa 
di nostalgica luna. 


In un rimpianto illimite 
ì gli occhi giammai distoglie 
verso un’aurora sterile cd 
d’aspre ed acerbe voglie. s 


Alto un sogno e brutale È 
opprime la fanciulla —: 4 
l’orror de l'ideale 
e la sete del Nulla. 


D’incoscienze umane 
adora la bellezza 

e di voci lontane 

la morbida dolcezza. 





Magica forza splende 
di voluttà serena 
e ad infrangere tende 
de’ casi la catena, 


e dagli abissi scettici 
scorge ad un cielo ignoto 
or novi astri ingenui 
salir beffardo voto. 






















Un’armonia svanita 
di vinto sovvenir 
o larva indefinita ri 
sei d’incerto avvenir? E, 


Sorvive in te tristezza 
del tuo concepimento 
o precede amarezza vi 
d’atteso godimento? | 


O forse ancor tu senti, 
casto, ironico fior, _ 
de l’anime dolenti 
l’inesausto languor? 


Di sadismo a’ tuoi fianchi | 
un avvenir matura: È 
addio, pensieri bianchi, 

di coscienza pura. ‘eta 


Pur lungo tempo assai, - 
tisica nostalgia, 
l’impura fronte avrai 
bianca siccome pria. 





Eva, 










La maledetta Eva 
va per la riva scura 
e l'ombra sua s’eleva 
| qual stibita sventura. 


Bella ed inafferrabile 
onda di rari istinti 
e sfida ineluttabile 
ai desideri vinti —. 


Chi la vede l’ammira, 
ma nel desìo diffida. 
Tacita sfinge attira, 
ma in amor non affida. 


A una meta confusa 
volge, ma non s’affretta, 
anima non illusa 
di vergine che aspetta! 





var neuv, 










Va per la riva oscura 
la maledetta Eva 
e qual colpa futura 
già l'ombra sua s’eleva —... 


MA 


Evocatrice Nemesi 
nell’invaghito azzurro, 
singhiozza il lido funebre é 
d’infranto amor sussurro. 


- ou 0 a adi. n ii mita 
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Emma, 






Ed all’idea del facile possesso 
di questa bella da la posa stanca, 
dal lurido ambiente sì lontana, 
i gaudenti pregustan già l’amplesso 
de la docile carne fresca e bianca —. 


Essa fra tutte le Ricercatrici 
S'eleva in solitudine profana 
e inconscia l’ore scande beatrici. 


Tacitamente losche laudi accoglie 
il gelo de’ suoi sguardi, che accarezza 
d'un sovvenir di più superne voglie. 


Dal male invasa de la Decadenza 
d'anima e sensi ne la torpidezza 
non più l’esalta la concupiscenza. 


Però non la turbate nella stanca 
serenità, nè illudavi l’amplesso, 
o facili viventi! Sì lontana 
è dall’esile sua persona bianca, 
e resta enimma pur dopo il possesso. 











L'astto che declina, 








(Maurizia). 






1 Tragica pellegrina senza fede 
de l'eco dei ricordi amara al suono 
| da lungo error la Dama fa ritorno, 



















del Sogno e dell’Amor frustrata erede. a 


Pallida in viso Ell’è, transfigurata 

dall’al di là di losche inspirazioni, 
nitido specchio d’allucinazioni, ® 
da sanguigna tendenza esasperata. 


Negli occhi suoi vaganti a la ventura 
passan le brame vinte; e in un’aroma 
di porporale òr de la sua chioma 
si volatizza elegia taciturna. 


Una t'invade nostalgia del male, 
che invidiando per l’aér brumoso, 
vai tormentato spirito vizioso i 
mentre omai tace il tuo fascino albale! 





Di tua bellezza impallidir gli incanti 
e a la borghese plebe nulla dice 
il pallor de la rosa che appassisce 
e il degradar dei soli declinanti. 


Or de le fughe l'ironia Tu senti, 
l'amaro strazio delle abdicazioni, 
la umiliante viltà degli abbandoni 
e de la gelosia tutti i tormenti. 


Eppur n’adduce la malinconia 
del tuo autunno effimera il pensiero 
de le defunte voluttà al sentiero, 
rima di decadente poesia. 


Or tutta la grandezza della carne 
comprender devi e le tue braccia tese 
© verso le vie fuggenti òre accese 
a prolungarne i gaudi, a prolungarne 


gli acuti spasmi, renderan piccanti 
gl'amplessi tuoi di risorta istintiva. 
Alfine or forse la statua Argiva 
lungo le notti vibrerà festanti 


ne la festa di carni or sol destantisi... 
Ne la lotta sin qui per l’esistenza 
il tuo temperamento in una densa 
tenebra giacque... I nervi tuoi risorgono... 
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Verso l’anima or volgi essenziale, . 
fuggi i terreni putridi miasmi, 
più dei viventi son belli i fantasmi... 
La nostra vita vivere che vale? 


E come le scialbe emozioni 
ch'’ella ci desta bastarne potriano? 
Volgiti verso quelle solitudini 
popolate di nove apparizioni. 


Stagno crepuscolare tu rispecchi 
tanta stranezza di passionali 
rimembranze, e di brame esiziali. 
Tutta non creder tua bellezza invecchi. 


E che l’arsura struggati dei sensi 
o de le cime t’ispiri l’amore 
la fè in un al di là riparatore; 
mi tentan del rinato fior gli incensi. 


Io novello Giosuè d’antiche brame 
di tua bellezza vo” fermare il sole; 
e a nova vita destar le viole 
del tuo pensiero dimentiche e vane. 


Ed eco estrema di tua gloria breve 
vo’ la malìa del gesto tua nervosa, 
odor sopravissuto a morta rosa. 
Vo’ la prima carezza e il primo bacio 
dar di tua chioma a la nascente neve. 


3 — COLONNELLI. 





A una motta, 


(Pia Nervîs). 


Tu la sentivi la nostalgia 
degli orizzonti interminati 
e dei sentieri giammai tentati 
e de le cime la poesia. 


4 

Nova ed ardita, sublime o strana, 
mai bassa e vile era l’idea 
che alla ricerca ti sospingea 
verso l’Ignoto del Gaudio vana. 


Qual d'un poema d’età svanite 
languida strofa e suggestiva 
era il tuo gesto che consentiva 
ore sol’una volta largite. 


Amica ai mesti, sorella ai vinti, 
‘a’ falli altrui, non tuoi pietosa: 
da te pagana mystica rosa 
preci e peccati saliano avvinti. 





ne SA ce 








Et POR ae i eg 


Tu per l’amore solo vivevi! 
E or tua bellezza, il tuo sentire 
bevon la luce del sovvenire, 
eco di giorni ahi! troppo brevi. 


Ed oggi ancora a te la bara 
sien pur tardive laudi non porta: 
disconosciuta da viva e morta, 
fine elevata di vita amara! 


Teco nell’ultimo viaggio fedeli . 
sol vidi i fiori; i fiori memori 
della tua vita fatale simbolo; 
pur lor nel fango morran coi veli. 


Una corona di fior che cantano 
tutte le gioie che tu godesti, 
tutte le gioie che concedesti, 
tutte le gioie che ti mancarono. 


Ed a le scettiche marmiche nevi 
del tuo sepolcro un astro or volgesi; 
un novo astro ai Ciel contesi 
dell’Infinito sorto dell’anime. 
Tu per l’amore solo vivevi. 


MA se 
A 





A Tilde. 


O donna, cui sorvola 
il pensier che t’intende, 
deh! narrami una sola 
di tue mille leggende. 


Non vedi or quando l’Anima 
verso il Passato arretri: 
che intorno a te condensasi 
in doloranti spetri 


il vol de’ tuoi pensieri? 
E per te in Ciel confondersi 
gesti di lutto o fieri 
e irate voci o querule? 


De’ tuoi ricordi all’urna 
volgi le trepid’ali 
e farfalla notturna 
suggi gli echi aromali. 


Le remote paure 
dimmi dell’innocenza 
e le lotte insecure 
con la tua coscienza. 











SQ 


Dei tanti fior che sorsero 
ebri sul tuo cammino 
quanti con te divisero 
gli scherni del destino? 


A chi la fantasia 
donasti che sublima 
e in quale poesia 
rara assurgesti rima? 


In più di una vittoria 
forse aleggiasti al sole 
alto trofeo di gloria; 
Te più d'un vinto volle 


in pallide sconfitte 
di rivincita emblema, 
e agonie derelitte 
t’ebber vita suprema. 


Ed all'apice giunta 
del vertice fatale 
vinse in te al Gaudio assunta 
il senso o l’ideale? 


Ma il pensier non s’intende 
da te che ti sorvola, 
ne mi narri una sola 
di tue mille leggende! 





* 





GIORNO PER GIORNO 


a Giulia Galbiati. 





: 




















La rosa azzurra, 


Il desiderio un dì d’azzurre rose 
volse il tuo gesto verso l’ Indeciso 
d’avide cime e di valli obbliose 
a la conquista d’increato Eliso. 


Nell’ebre gli occhi tuoi paure estrose 
| degli abissi affrontar l’amplesso inviso 
e dal pianto d’aurore tenebrose 
di gai tramonti assursero al sorriso. 


Ogni cosa vedesti ed ogni cosa 
d'una carezza ti blandì perversa, 
e dell’Ignoto a te e a’ tuoi voli avversa 


l’eco ti giunse. E or perchè mai tu sosti, 


come stanca e nel sogno dubitosa? 
La vana vincitrice, altro ahi! non fosti? 


Torino, 19 agosto 1899. 





Eppure.,... 


Quando più grave è il mio patire 
dico a me stesso: « Meglio morire!» 


A la perfidia sua ripensando 
«Amar che giova? » io mi domando. 


Dolor la vita e obblio reclama.... 
Eppur si vive: eppur si ama! 








Autunno. 


Le vesti di velluto 
han le rose deposte 
e per l’anno venturo 
le fragranze riposte. 


E or che le nude piante 
per i defunti calici 
. preci elevan, gli amanti 
i giuramenti obbliano. 


E a stretto conto chiedere 
forse l’Autunno venne 
d'ogni promessa incauta 

Ù che l’Amor non mantenne. 


Quanti lamenti strani 
l’Autunno ascolterà ; 
chi sa quali reclami 
verificar dovrà! 





La memore rosa, 






Io stava un dì per cogliere una rosa 
«deh! qui mi lascia... se mite sarai, 
lei mi disse con voce lamentosa, 
su più ridenti zolle mi còrrai ». 


Passar più dì, nè io più rammemorava 
il fior cui risparmiata avea la vita; 
ma per me grata e memore aliava 
la rosa stanca, ma non avvizzita. 


E una sera sul seno d’una lieta 
io quel fior ritrovai donna amorosa, 
t la quale accolse espansiva il poeta, 
che una notte d’amor dovè a la rosa. 














Il perfido Sogno. 


Sogno la donna la più miseranda, 
col pianto a gli occhi e singulti a la voce, 
che sotto il peso d’un’immane croce 
mova al Calvario per deserta landa. 


Ch'ombra sinistra elevisi esecranda; 
e or mite agnella ed or jena feroce, 
tra l’alba prece ed il blasfema atroce 
di fiele un'aura a sè d’intorno spanda. 


A Lei sfinita invocante la morte 
vorrei di folle ardor tributo imporle, 
tinger di voluttà quell’agonia; 


e il mite orgoglio d’esser casta e pia, 
quest’ultimo conforto ancora torle, 
che solo Le sparmiò l’avversa sorte! 





— db — 





Per il suicidio d'Elia Ortmuz, 


E Tu ancora per sempre ne lasciasti, 


: e gli occhi tuoi dai mystici richiami 
d'astri neri offuscò il baglior ch’osasti 
A invocar ne’ perversi epitalami —. 


Di E un più triste avvenir forse serutasti 
4 de la Magia ne’ sadici ricami 

dl se ingiusta contro Te giusta, esulasti 
: verso l’orror de’ sanguigni fogliami. 


È Eppur bella di mite eri avvenenza, 
n. ma tal tesor di luce aimè andò perso 
con degli sciocchi che non sanno amare 


che l’abbruttita femmina volgare, 
b preda al destino abbandonando avverso 
la donna fiera e sdegnosa che pensa, 


Milano, 23 settembre 1899. 





sit ci ie 





Biografie d'Amore, 


— «E' in me che nasce Amor, dice lo sguardo, 
e da me a volo librasi gagliardo ». — 


Ed il sorriso: — « Tacita romanza 
d’amanti io scendo al cor prima speranza». — 


E quindi il bacio: — « Son’io che decido 
d’Amor le sorti, che all’estasi affido ». — 


E alfin la stretta: — « E’ meco sol che Amore 
trionfa, esulta e aimè sovente muore!» — 








Funebria, 


Quando la sera passa un funerale 
con fosche labbra baciando la via, 
e degli astanti Ja preghiera pia 
convulsa e affumicata a Dio risale: 


a me la scena tragica e fatale 
appare cinta d’arcana allegria. 
Î To non penso al dolor di chi partia, 
nè a le lacryme ond’ebbe estremo vale. 


M'allieta il funerato o il funerale? 
o scorgo forse allor del Ciel la via? 
. Non so, ma cinta d’arcana allegria 
m'appar la scena tragica e fatale. 

















Messo d'Amore, 


Un profumo immortale 
imbalsama quel fiore ; 
che reca in sè fatale i 
un messaggio d'amore. 


Una luce irrorale 
riveste il suo colore 
e l'apparenza frale 
impietosisce il core. r 


| Egli parla sommesso 4 
; in simbolico idioma a 
voce incerta e lontana. 2% 


Poi scolorasi il messo, 
ma sorvive l'aroma 
donde l’ebbrezza emana. 





lie 








LA SOLITA STORIA 


(Ad Ines Parker). 








Ortate pro ca, 


O Poesia, purifica 
la bimba vaga, ma troppo, ahi! terrena, 
n’inazzurra di lagryme 
l’incoscienza degli occhi serena. 


pensieri infondi ed anima 
al carnale languor di rosa thea; 
o in veste la più umile 


sino a Lei scendi e ne incarna un'idea. 


su la sua fibra àlita 
men vile spiro sensazionale 
nel peccato, acciò simbolo 
della caduta stia d'un sogno astrale. 





Se 64 





Un Angelo ed un Demone 
; dal Cielo e dall’Imferno 
l’Anima tua contendonsi 

per averla in eterno. 


Se per la vita il Demone 
ti vuol dei sensi scura 
l'Angelo poi ti disputa 

: all’orrida Natura. 


Atomo inafferrabile 
l'anima tua soggiorna 
lungi da la putredine, 
v Tu sei quella che torna! 
i 


Che val se ti consumi 


ne la Gora che tenta? 


Purchè un giorno mi restino, 
alfine Tu redenta, 


di tua beltà i frantumi. 





e” 


ì 





Non t'invidian le fucsie 
i begli occhi credenti, 
nè i gigli ingelosiscono 
ai tuoi albeggiamenti. 


Assai di te più timide 
son le mammole ascose, 
nè le tue labbra donano 
magico obblio di rose. 


Mentre tu l’util scerni 
sola ragion de l'essere, 
io vo’ tra i fior fraterni 
serenamente a vivere. 


Essi miele © veleno 
racchiudon di te al pari; 
ma non son essi almeno 


solo del miele avari. 











Su un giglio nero il cor mio dorme 
un sonno denso di greve obblio 
irradiato dal raggio pio 
delle sognate tue vaghe forme, ‘ 


bj 


Da le tue carni a me risale 
una di morte larva amorosa . . . . 
ma il cor non trema e su te posa, 
Morirti accanto... morte ideale! 


Bacio di sogno, 


Come imminente scorgesi 
da’ devastati campi 
il sereno nell’aere 
pur tra saette e lampi, 


i sonni miei tu visiti 
ed il Sogno reclami, 
e figura nostalgica 
ore sperse richiami. 


Ed è sol per il languido 
sguardo del tuo ricordo 
ch'io lo squallor di vedove 
solinghe notti abordo. 


Ed il sognato bacio 
quant'è mai dolce e ardente 
di tua bocca invisibile, 
o bellissima Assente! 
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b » Forse pel tuo poeta dal fango ti levasti 
i e in vago manto l’infima origine celasti? 
Per lui forse alle Tenebre rivolgesti l'addio 
de la luce seguendo l’incerto tremolio? 
«Forse per lui la mota, culla morbida, ascosa 
A lasciasti e all’aer terso t'elevasti animosa? 
} Ah! l'armonia de’ raggi e dei profumi oblìa ! 
Deponi il manto e torna alla tana di pria; 
v meglio del tuo poeta la tenebrosa lira 
nel fango si compiace e all'orrido s'ispira. 
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Indecisione, 


Perchè ti risospiro? di te nulla so io. 
Ai tuoi fascini ignoti io confuso m'avvio. 
Cane perso e randagio, che cerca invan la via, 
vago smarrito e incerto in preda a nostalgia 
da l’ansia tormentosa de l'attesa opprimente 
a la spossante nausea dal possesso sorgente; 
da la noia d'averti all'orror di lasciarti, 
dall'orror di lasciarti al disgusto d'amarti. 
‘Talor vo ripensando al coro delle laudi 
che tua bellezza suscita gittar la nota stridula ; 
ma al tuo fascino omai che giova contrastare?... 
Fuggirti, odiarti è forse d’amarti men volgare? 
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Mat motto, 


Un di i miei desideri 
per l'onda s'imbarcar 
de’ tuoi capelli neri . 
e più non ritornar. 


La voluttà sull'onda 
quelli credean veder 
e a la fulvida sponda 
volgeano del piacer. 


Ma sommerser ne’ folti 
tuoi crini i miei desir 
e dai flutti travolti 
i miseri perir. 


A le misere spoglie 
lo sguardo tuo si volse.... 
poi le defunte voglie 
d'obblio lo scoglio accolse. 


te 





All'Odiosa. 


T'odio perchè sei bella d’un’agile bellezza 
che suscita la brama di mai largita ebbrezza. 


T'odio perchè sei buona, e la bontà che vale 
se d’amor non s’accende a la fiamma aromale? 


E t'odio acciò t'avveda meglio di me fra tanti 
d'avvicino un tuo sguardo 0 da lungi imploranti. 
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. Amarti, o Donna, è rimirare 
in te riflessa, eco di luce, 
ogni bellezza che in alto adduce 
e all’Ideale inni elevare, 


Amarti, o Donna, è la Rinunzia 

data a le gioie volgari e vane 

per la Promessa d’altre più strane 
: che del tuo sguardo il lampo annunzia. 


Amarti, o Donna, di sogni astrali 
è spaziare nell’Infinito; 
e di stellari larve all’invito 
] fiori aspirare innaturali. 


Amarti, o Donna, è inebbriarsi 

È. d’amor, di fede e di speranza. 
Vincer del Cielo la lontananza 
ed all’Ignoto avvicinarsi. 


Amarti, o Donna, è in prosa e in rima 
rievocare le brame audaci, 
l'onda odorosa d’ardenti baci 

e ciò che d’arte magìa sublima. 





L’amarti vale adorazione 
del Sol, degli Astri; ed il pensiero 
volgere e il core al Bello e al Vero 
e a quanto spira elevazione. 


Amarti, o Donna, è de la Sorte 
sfidar sereni lire e gli scherni, 
e nell’attesa di gaudi eterni 
bella trovare persin la Morte. 


Amarti, o Donna, è senza tregua 
arder di pura fiamma segreta. 
E' mover baldi verso una meta 
inaccessibile che ognor dilegua. 


E assai soffrire è, ahimè, l’amarti 
d'un mal cui noto non è l’obblìo, 
è mille volte l’ultimo addio 
darti piangendo, e... mai lasciarti! 








Do 





To più non t'amo quale agli occhi miei t’elevi, 


Degenerescenza, 





o degenerescenza di giorni, ahi, troppo brevi, 
ma quella amo tuttora che il mio pensiero adduce 
verso un passato avvolto d'immaginosa luce. 
Attraverso a te adoro la tua persona estinta. 
E' la tua voce un'eco morbida ed indistinta, 
che una nota mi reca di nostalgia del Male, 
ed i piacer defunti commemora strofale. 

Per la dolcezza io t'amo del tuo tramonto mesta, 
che invano le perdute ore liete ridesta. 
Dal vertice piombasti d'un ideal perverso 
giù ne l’afosa gora d'un vero al Bello avverso. 
Sfinge ne’ tempi lieti io t'ho serutata invano, 
e or t'intiiisco e investigo qual documento umano. 
T'amo per ciò che fosti, nè ti vedrò più mai, 
e per la gloria t'amo, ch'ora sciupando vai. 


Spettro di Sogno. 


‘Tra i neri fior notturni 
de la tua chioma folta 
la tua Virtù è sepolta 
co’ tuoi pensieri eburni. 


L'anima mia s'aggira 
qual farfalla notturna 
sull’orlo di quell’urna 
e i molli fior n’aspira. 


Ed un nettare tetro 
«Bevimi pur, mi dice, 
in me suggi infelice 
del Sogno tuo lo spettro ». 
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La fine, 


Su le tue labbra muore una rosa, 
. oscura fine d’eco amorosa. 


: Lacrima cade d'addio emblema 
dagli occhi tuoi, forse l'estrema. 


Sp Dalla tua chioma muta romanza 
una si perde lieve fragranza. 


5 Tutto: profumo, lacrime e fiore 
omai ti lascia, nonchè l’amore! 


Eppur sei bella, stella caduta, 
3 su la tua tomba assisa muta. 
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Rimorso, 


Su la tua fronte bianca 
il mio pensier si posa, 
come farfalla stanca 
s’'addorme sulla rosa. 


E alla farfalla pari, 
che alto librasi ardita, 
fior cercando più rari 
alla febbrile vita; 


il mio pensiero instabile, 
colti gli ultimi baci 
da le tue labbra ingenue, 
con ali più audaci 


vola ad un novo amore, 
ma il sovvenir lo preme 
d’abbandonato fiore, 
che ne la landa geme. 








Le Stelle nere, 


CN 


Noi siam le stelle adultere 
esulanti dai Cieli, 
altre anime a perdere, 
su la terra discese. 


Il di de’ fior venefici 
n'accolgono gli steli, 
per noi le notti splendono 
di femminili rese. 


Nostra divisa impavida 
è «il male per il male » 
e ne’ flutti è del sangue 
che l’avido e mai sazio 


nostro sogno s'abbevera, 
il sogno esiziale 
di voluttà spasmodiche 
e d’incubo di strazio. 
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* senese 


su i gigli agonizzanti 
languidamente posano 
de la virtù che cede; 


su le viole immemori, 
e su le declinanti, 
stanche rose del vizio 
de la nausea prede. 


Su lo specchio dei torbidi 
stagni crepuscolari 
passan le nostre immagini 
iragiche e tormentose. 


- All’isola di Lesbia, 

ne gli sterili mari, 
approdiamo ai talami 
invide e insidiose. 


- Quello che gli altri sprezzano, 
da noi folli si venera..., 
noi siamo le istintive 

or fatte ultrasensibili. 


Dove per gli altri termina 
l’atto nostro si inizia... 
Non siamo le istintive 
or fatte ultrasensibili? 
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i Noi siam le figlie prodighe, 
} risospiranti i Cieli, 

che intravediamo limpidi 
pur ne l’imo cadute. 


\ Ed involate agl'Inferi 
torniam pentite ai Cieli, 
per la beltà all’Empireo 


eravam noi dovute, 





Forse domani! 


La sua divisa fu: « Forse domani! » 
e ognora nella libera esistenza, 

di casi e d'avventure pur sì densa, 
ella vinse col dir: « Forse domani! ». 


Verso lei molte volsero avventure 
e ogni volta parea cader dovesse 
nel satanico abisso di dolcezze, 

ma trionfò di tutte le avventure. 


Sì all'ultimo che al primo innamorato 
« forse domani » cupida rispose; 

ma presso a ceder nell'ore nervose 
l’attimo allontanò già sospirato. 


Scampata sempre all’iridi bugiarda 

di voluttà sul nascere defunte; 

e a la Virtù su ebbrezze al varco giunte 
mai la vittoria giunse troppo tarda. 
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Db Forse altezze sognò vertiginose, 
unica, degna scena a sua bellezza? 
O rassegnata in sua mite fierezza 

“ mantenne fede a larve dolorose? 


Tutto il Nulla intùì de le avventure — 
È dell’al di là, ai misteri iniziata? 
| Dell’Ignoto e del Novo insaziata, 
i potè a strane aspirar fosche avventure? 





Per capriccio di bimba vanitosa, 
per subitàne indomite paure, 

tante all’inizio lor troncò avventure 
astro nero, sinistra nebulosa? 


Eppur felice non fu la sua vita, 
fine tessuto di abdicazioni 
A nell'aspra e lunga al Calvario salita, 
z Golgota a sue ed altrui illusioni. 


Dall’Ideale la Natura vinta, 

senza peccati peccatrice immensa, 
vj consolata neppur dall’innocenza, 
quasi a sopprimer sè stessa sospinta. 


Bella? Era bruna, alta e fantomale, 
iL di tormentata pallidezza il viso, 

sulla sua bocca aleggiava un sorriso 

di primo Ave e insiem d’ultimo Vale. 





‘utto lo schianto d’un addio supreme 
nella dolcezza degli occhi cangiante; 
alla vita, all'amore addio straziante 
nel vano slancio d'un desìo blasfemo. 


Svelava la stanchezza del suo gesto, 
d'una rigidità quasi spettrale, 

la legge irrevocabile e fatale 

di troppo tardi e insiem di troppo presto. 


Ella ne richiamava a lontananze 
di tempi, di paesi e di vicende 
ed armonie sopite di leggende 
ridestare parea, macabre danze, 


e tragici imenej, folli agonie, 

carni di sogno da lungi inseguite; 
non d’una vita, ma di mille vite 
vivendo in sè la fantasmagoria! 


Non sorse l'Alba, nè verrà più mai, 
che la tua gioia salutar doveva. 
Quell’Alba fra le nubi si perdeva 

e quella Gioia non conoscerai ! 


Non venne il Cavalier cui tu immolasti 
tanti gaudi che a te ed altrui dovevi. 
A Quei che tu conoscer non dovevi 
Te stessa ed altri invan sacrificasti. 








Non blasfeme, nè un grido di rivolta 
ebbe contro il destin che la schiacciava. 
Serenamente la Morte aspettava, 

la bianca fronte mai baciata, vòlta 












verso un Eliso indarno intraveduto, 
che sempre più da lei si allontanava, 
9 Da quelle vette che indarno agognava 
prima del fallo era l’angiol caduto! 






Amore che i dolenti risolleva 
inesorato da lei rifuggiva. 
Di Tantalo il supplizio lei subiva, 
S ma non dei lieti invidia la mordeva. 







Ma tante ingrate e squallide vittorie 
attoscaron la fibra dilicata; 

svelse ogni raggio dell’amara gloria 
un lembo al core dell’Inviolata. 


Presso a morir nell'avida agonia, 
bianca fine di bianca primavera, 
dei morenti con l’ultima preghiera 
« Forse domuni » alternando venia. 


Ma feroce la Morte non attese 
il domani a ghermir l’Inviolata; 
ed avida del Novo, seco prese 
la tenerezza a ognun diniegata. 
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Forse l'Angelo della Redenzione, 
esaltando la sua perseveranza, “ 
«contro, detto le avrà, la Passione 

da sola e forte hai lottato abbastanza ». 


Strana vergine, addio, mystica dama, 
cui solo strette sfioraron fantastiche, 
vago fantasma d’amoroso drama 
in una nube di dolcezze esauste 


l’astrale via dell’Infinito ascendi... 

D’esser vissuta in odio a la Natura 

Dio ti perdoni ed ogni brama impura . 
che suscitasti coi felini accenti! - 


A” vani amanti le notti future 

spirito apparirai bramoso, insani 
rallumando fervor d'altre avventure 
per ripetere ancor: « Forse domani »!? 


Pel mondo, inafferrabile, passasti, 
Salamandra benigna e graziosa 

al sicuro da fiamma avventurosa; 

ed oggi, che per sempre ne lasciasti, 


gli antichi amanti, che tu deludesti, 
de le vane promesse obblian l'offesa 
e la tortura de le vane attese, 

ed a la spoglia tua si volgon mesti. 
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E ripensando che serbasti fede 

a un ideal di vita, di pensiero, 
strappare più non tentano il Mistero, 
che t'avvolgeva nell’ore inquiete. 


Ed a la Morte sopravviverai, 

e in irreale luce ed insensata 
d’insoddisfatte brame, angelicata | 
ne’ lor pensieri, ti sublimerai. 


La pura fiamma che tu suscitavi 
giammai conobbe il fatale indomani, 
chè da ciò che non muor tu disfidavi 
la gran miseria degli amori umani. 


Ed a la bara de la Vincitrice 
oggi, supremo addio, gitta il Poeta 
la Rosa nera, che il Sogno decreta 
a la Donna d’Amor trionfatrice. 





La Vergine, 
(Ad Eugenia). 


Nell’apatia di vergine vivendo, 
sovente l’auto-contemplazione 

di sua beltà la venìa sorprendendo. 
Fissò di sua malla la visione? 


Del tacito avvenir carpì il segreto? 
E de lo specchio lo Spirito tacque 
di tale dannazione quasi lieto? 

O a la Segnata svelar si compiacque 


verso quali destini, e quali febbri 
l’addurrà la sua carne perditrice, 

la quale è giusto un dì ella ancor s'innebri 
della fiamma che desta evocatrice? 


Esule da speranze di possesso 

non l’Eleito ardirà pregar l’Eletta. 
Le sarà il vizio supremo concesso, j 
se la suprema è a Lei virtù interdetta? 
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Travolta un dì da un turbine di brame, 
che la sconvolgerà da capo a' piedi, 

da vita casta piomberà ad infame. 

La neve ignora gli stadi intermedi. 





Quei che primo l’amò, da lungi or pensa, 
Nulla d'Amor! che dal turbin dispersa 

fu del Sogno la fertile semenza i 
e che.la Messe n’anderà sommersa. 


Maculerà Ella un dì le pure cime, 
degli stagni lassù recando l’anima, 
o in uno spasmo d'amor che redime 
tetre inazzurrerà paludi grigie? 


Nell’apatia di vergine vivendo, 
sovente l’auto-contemplazione 
di sua beltà la venìa sorprendendo. 
Di sua malia fissò la visione? 


O cieca e folle, a te lottar che giova? 
Sei carne da peccata già spiata 

dal tuo destino ad allietar l’alcova 
per desiar giammai, ognor desiata! 
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Ad Emilia, 


Non questa era la donna ch'iò sognai 
lungo le notti languide e fastose, 

e che di lunghe veglie tormentose 
nell’indistinta luce ravvisai. 


La Super-Eva per cui disfidai 
l’ansia di lotte ardite e tenebrose, 
Lei che di danze al rotear di rose 
fiore di sogno in estasi aspirai. 


Il profumico vel che t'avvolgeva 
in trasparenze iridiche di Gioia 
dissolvesi in un'onda di cadenza. 


E or che rimane a me desto dall’Eva 
sull'orlo dell’abisso della Noia? 
Di mystica Pietà la rinascenza! 








La Vergine artificiale, 
4 Ysl (A Nidya). 


In te fanciulla gracile, 
" strana malìa sottile, 

lo spasimo gentile 

giace di morti gaudi ; 


di gigli supplicanti 

in aurato ricamo 
simboleggi il richiamo 
dei cieli perdonanti. 


No! tu non ti concedi 
alle brame fameliche ; 

- solo t'arrendi esausta 
e al fallo tuo non credi. 


Del tuo sì la dolcezza 
è a chi t’ottiene ignota 
qual di plaga remota 
l’insensibile brezza. 
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Tu non li scorgi i muri sì 
de la tua stanza abbietta;. 

il tuo pensier s’affretta 

ai più contesi azzurri. 


Avida tu non sei 

e nemmanco amorosa, 
sei superba e pietosa 

forse... se gli imenei 


d’un sorriso non degni, 
non degni d’uno sguardo... 
forse l'attimo è tardo, 

o sogni amor più degni? 


La tua gelida stretta 

è un'emozione breve, 
eco color di neve 
d'un’altra età negleita, 


I tuoi pensieri sono 

bei navigli in partenza 
pel supremo abbandono, 
per la rinunzia immensa. 


L'’umiltà del tuo sguardo,. 
è rosata elegia 

d’intensa nostalgìa, 

di rimembranze è dardo. 
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E la tua voce limpida 
discretamente insinua 
all'orecchio dimentico 
le preci dell’infanzia. 


Naviga il tuo sorriso, 
vincitor dell'obblìo, 
verso il suolo natio, 
al violato Eliso. 


La voluttà è per l’Essere. 
Allo spasimo azzurro 
come d’ali al sussurro 
resta il senso impassibile. 


A la tua stretta assiste, 
virtù d’Eccezione, 
timida Illusione... 
L’Illusion resiste! 


Tu schivi nel tuo corso 
le paludi carnali 

e a le fonti lustrali 
approdi del rimorso. 


Sorella più che moglie 
tu sei, la viva immagine 
del fuoco che purifica 

le più brutali voglie. 








Satira all’astinenza p 
sei tu, 0 blanda ironia? 
L’amara parodìa 

sei tu dell’innocenza? 


Sei bugiarda o sincera 
quand'’evochi allo spirito 
(da solo ei di te inebriasi) 
la morta primavera? 


Tu d’incenso profumi, 
risuscitata aurora, 

la perditrice ora; 

e di vergine assumi 


la parte. Oggi la moda 
volge al dilettantismo 

e il tuo istrionismo 

par ne strappi a la mota. 


E la tua scossa bianca, 
sia menzogna o follia, 
per me fu l’agonìa 

de la bestia umana; 


chè ne la limpidezza 
degli occhi tuoi nostalgici 
la tormentosa immagine 
mia non vidi riflessa, 





ma del fiore d'arancio. 
la simbolica neve 

vidi nascere in breve 
su la tua chioma aurea. 


Torino, 1897. 
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A Laura, 


Sorgi ne la tua gloria, 

‘0 fulvida bellezza, 

pegno al senso d'ebbrezza 
‘e d’estasi al pensier. 


Eterna la memoria 
dell'atto e lo sublima 
ne’ cerebri cui lima 
lo spasmo del piacer. 


Pel Creso cui sol tenta 
la magia tormentosa 
di tua carne odorosa 
‘ordigno sii brutal; 


ma al Poeta rammenta 
qual’eco indefinita, 

che pur dal fango à vita 
e luce l’ideal! 












Ch’ei ne’ iuoi baci aspiri 
il profumo snervante 
del fiore agonizzante 
in un sogno d'amor; 


l’affannosa respiri 
e torbida atmosfera 
d’inviolata sfera 
"ve s’affina l’ardor; 


» 


e al riaver dei sensi, 
svanite le chimere, 

"È volate a ignote sere 
i che non ritornan più; 


nel rimirarti ei pensi 
che una chimera sola 
dal color di viola 

non vanisce... e sei tu! 





A Lea, 


D'un lungo sonno mistico 
teco vorrei dormir 

e la noja del vivere 

a’ fianchi tuoi sopir. 


Tutti i fior che cogliemmo 
de in ignoti giardini 
, gitterian sul tuo seno 
E i lor profumi primi; 


> le nostre bocche unite 
in un eterno spasimo 
quali rose ferite 

sugger potriano avide 


ce 


4 raggi d’aulente fiel; 

© e, nell’Averno angioli 
e demoni nel Ciel, 
adorando il visibile 
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pregusterem l’ignoto. 
E per noi sorgerebbero 
de le fiamme nel vuoto, 
dove le forme estinguonsi 


de la furente carne, 

e ogni fiamma potrìa 

agli spirti ‘additarne 
. l'avvinghiatrice via 


dei calvari d’amor 

gal vol de le torture 
eterni gaudi còr 

a plaghe eccelse e pure. 
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L'ultimo atto, 


(A Maria Cita). 


Addio! per me sei stata 
un dì la fonte sacra, 
cui accostai le labbra - 
avide di piacer. 


aveva il Ciel creata 
a largir visioni 
ed allucinazioni, 
calice di mister. 


- Licor d’'ambra e di lava 
e di brina aurorale 
tenebre e luce astrale 
di riverberi alterni 


Li 
il tuo sapor marcava... 
Ed or bevanda alata, 
e d’oro aureolata, 
donami i sonni eterni... 
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Volge il dramma alla fine 
3 de la mia vita nomade: 

\ a le mie labbra aride 
oggi accosto- ghignando 





le ultime tue divine 
goccie: dulcis in fundo! 
e tu licor defunto 

mi verrai consumando. 


“ Torino, 1896. 
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In morte di Giacinta Rummo, 


Mesta eri e bella! D'esule dolcezza 
Varoma ne’ tuoi baci io divinai 


e rispecchiata agli occhi t'affisai 


tutta l'amara nostalgia d'altezza, 


intraveduta ognor, raggiunta mai; 
e di tua vita infranta la tristezza 
del gesto nella morbida stanchezza 
al fil dell'ora breve ravvisai. 


Fragile sensitiva, inaridita 
or fra i silenzi d'una notte astrale 
Tu lentamente sei così svanita. 


E or, confusa a la polve che mordesti, 
sei più vicina al mystico Ideale, 
che indarno ahimè da viva intravedesti? 
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A _Muccia, 


‘Oh! dei liberi amor strane vicende! 

Pur su di me ricade omai quell’onta 

che ancor più bella agli occhi miei ti rende; 
ma l'amante del cor non se n’adonta 


e calmo e sorridente insieme affronta 
l'ira gelosa che a lui ti contende, 

e la viltà che già di noi racconta 
tutta una fioritura di leggende. 


Altri dirà il destino tuo nefando, 
per me non sogno che divider tecoò 
la poesia di tragica avventura, 


e forse in via deserta, a notte oscura, 


Sa io vittima cadrò d'un odio bieco 





un ultimo tuo bacio supplicando. 


VI 
A 
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Ad una vitrioleggiata. 


Io già ti vidi in altri dì fatale 
regina di bellezza e d’eleganza, 
quando in giro a l'alcova tua venale 
fervea dell’ore la più folle danza. 


Anime e fibre al par passionavi 
speranze, gioie e lutti suscitando, 
e altera su la folla dominavi, 

un turbine di brame sollevando. 


Eri sì bella! Eppur io non t'amai, 
e non isparsi fior sul tuo cammino. 
Il Nulla di quel fasto divinai 

e quasi ebbi pietà del tuo destino. 


Or, ch'ombra di te stessa dolorosa 
vagoli sola con la tua sventura 
cui niun conforta, preda ingloriosa 
d'una fatalità tremenda e scura! 


di possederti m'agita una brama 

forte e selvaggia, nè pietà or m'invita 

del pianto tuo, nè l’eco de la fama 

d’una bellezza dal fulmin colpita. È 





Ri n ne n n ”, 








E’ dell’orrido il fascino che attira 
oggi la fibra mia degenerata 
verso le tue rovine in cui respira 
l’incenso d’una luce avvelenata. 


Par ch'emani da te d'un gran disastro 
la desolata poesia perversa; 

pur ne la polve ottenebrato l’astro 
domina e un'onda di malia si versa 










dai sì miseri avanzi del tuo viso, 
dagli occhi già sì belli or semispenti 
e da Ja bocca orbata d'un sorriso 
esulato per sempre. Ed evidenti 








nell’armonia severa de le forme, 
che fida a la tempesta sopravvive, 
ancor più fra le vesti disadorne 
risalgon le recondite attrattive 







de la persona alta e sculturale. 
Avvolta in una nube di tristezza 

or più bella rivivi e più fatale 

Tu morta pur da viva a la Bellezza. 


De la magìa, del Sogno, del silenzio 
in gloriosa nudità racchiudi, 
+ ‘e uscente Galatea da un mar d’assenzio 
È dell’Imprevisto e del Raro n'illudi. 





Le tombe abbandonate, 


Oggi i miei sogni àn colto 
la tristezza che freme 

ed a le stanche, estreme 
‘brezze d’autunno àn tolto, 


non le fragranze amare 
de le corone funebri, 
vano saluto ed arido, 

che non giunge a le bare: 


‘ma l’eco inquietante — 
«de le tombe obbliate, 
‘che si elevano irate 
‘verso il Cielo obbliante... 


Ed urlano quei morti: 

« neppur qui è la Giustizia: 
sepolta han quella tizia 

nel campo degli aborti!» 


la 








In morte di Elisa Ziotti. 






Povera Chia! col nome tuo più breve, 
ahimè sì breve avesti ancor la vita, 

o vo’ nell’angoscia chiamarti infinita 

Le pur dell'ultimo addio! Chè il sonno greve 


a Te ridoni la pace smarrita!,.. 
‘A Pallida e bruna figurina lieve, 
sì mite e cara; a Te pietà si deve 
spenta dal primo amor che t'ha ghermita, 


e Così Tu preda com'altre finivi 
de la bufera della Passione. 
Chieder più lieta, non più degna sorte 


d’un’amorosa sì placida morte, 
potevi a Dio! Morì 1’ Illusione? 
Beata Te! che non Le sopravivi. 
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A Cena, 


Sai Vittorina? A cena l’altra sera 
la comitiva t'ha commemorata, 

e tra i fumi del vino è ricordata 
la gloria tua d'inobbliata etera. 


Fu la bellezza tua rievocata 

nel suo splendor; ma civetta e leggera 
than detta un vecchio e un'amica ciarliera. 
La tua memoria fu dilaniata 


con inedite storie... Dai ricordi 
sol’io m'astenni e dai frizzi; i tuoi torti 
scordai, te buona rividi e amorosa ; 


e d'una fede a lo slancio pietosa, 
pensai che forse allor, allora solo 
l’Anima tua pel Ciel prendesse il volo! 


7 — COLONNELLI. 


er _è oa i al Lila 





AI mio bambino (*) 


In quest'ora che assiste a lo sfacelo 
dei miei più sacri palpiti segreti 

e scaglia l'odio all’amor mio divieti, 
io non iscordo che un angiolo in Cielo 


per me invoca da Dio -giorni più lieti. 
Solo un dì tu vivesti! Eppure anelo, 
di puri incensi in un rosato velo, 
l'animo mio sorvola agli inquieti 


sogni; e nel tuo ricordo risaluta 
l’unica gioia, sì presto ahi! perduta, 
di questa vita ch’estinta vorrei. 


Angiolo mio, che aleggi a noi d’intorno 


oltre l’esilio che non ha ritorno, 
innalza preci a Dio, per me e per Lei! 


Torino, Settembre 1897. 


(*) Giovanni Luigi Colonnelli n. a Venezia il 13 agosto 1894 e morto 
il giorno successivo, 





Odontalgica, 


O baci morsi, o morsi baci 
di calde bocche innamorate 
voi belle carni dilaniate 
tenaglie deliziose audaci; 


fremiti acuti di baci morsi 
voi disfogate ire amorose, 
per cui le labbra più dolorose 
raggi olezzanti libano a sorsi 


Quali potenze occulte, scure 

vi fan le notti, o bianchi denti, 
rievocare supplizi lenti 

e raffinate calme torture!? 


Scrigno di perle, arco di strali, 

non cibo, 0 bocca, e te s’affida. 
Una farfalla in te s'annida 

che vola in cerca di fior carnali. 





Brividi acuti di baci morsi, 

voi nel mistero di drappi bianchi 
sinistramente e seni stanchi 
illuminate e rosei dorsi. 





TP TESS TS, CO0 IE 


A Lei incinta. 


Tu risusciterai nel fascino dell'ora, 

che insieme elaborammo in una notte in festa. 
Tu vai su la tua barca, ma la tua luce resta 
negli occhi del Poeta, che ti cole e t’adora. 


Non dunque son del cielo spenti gli antichi azzurri 
se in te è la sofferenza delle livide aurore? 
M'aveanole mie veglie predetto il tuo pudore, 

e tu afferrasti in sonno de’ miei sogni i sussurri. 


Propizianti alle corone che intrecciasti 

coro de’ tuoi pensieri, furon gli aurati gigli 

e le rose assetate, salutanti gli esigli 

de la Patria nel nome che per sempre lasciasti. 








La perversa Pietà, 





Ù A quelle donne cui niun dona un fiore, 
nè alcun mai dice una dolce parola ; 
vittime oscure, paria d'Amore, 
che nel lungo dolor mai niun consola, 







v r a le Vinte dal mondo e dalla sorte, 

x che invano un guardo attendono o un sorriso, 
ì . vo’ prima giunga l’invocata Morte 

il schiuder le porte del terrestre Eliso. 

] 


Tutta apprender del bacio la dolcezza 
ignota a le lor bocche sospirose; 
Ì largir le più segrete e rare ebbrezze 
Ù a fibre dal digiuno omai corròse: 


ed in quegli occhi nel vuoto erranti 
suscitare infernali visioni, 

tutti del sogno disvelar gli incanti 
a le lor prime e ultime illusioni. 
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Can sapiente io vo' sottil magia 
d'inesplorata voluttà suprema 
destarle dalla lunga letargia 

e iniziarle al callido Poema 


dei dolorati giiudi aboliti, 

e in quelle carni bruciate da brame 
gioie stellari e spasimi infiniti 

a lungo avvicendar con arte infame, 


Vo nel prim'urlo de le iniziate 
pure fiamme carpir sollevatrici, 
lore a destar defunte ed obbliate 
de la mia giovinezza beatrici. 


«Avanti! In marcia contro a la natura, 
che si vi trascurò a' dì mesti e rei, 
per voi diseredate alfin matura 

satura un'alba d’esuli imenei. 


Quanto in voi dorme alfine si sollevi 
in uno slancio di voli insperati 
verso l'intensa luce d'ore brevi, 

e verso il tenebror d'astri dannati. 


Cogliete i fior, che sanno odor di baci, 
le spine non vi dieno spavento; 

assai più fiere renderavvi e audaci 

de le punture l’angueo pigmento. 









Meer 





Nell’infinito di dolcezze nove 
Sorger veggo indomani radiosi 
per le rivendicate vostre alcove 

a la gloria di giorni avventurosi... 


Ah! No! L’intima voce mi disvela 
che fora l’opra mia fatal, nefanda...; 
Se a vostri sguardi l'Amore si cela, 
se l’Anima l’Ignoto ancor v'ammanta 


meglio per voi! Nè Dio giammai vi tolga 
da tanta pace, a sì gran lontananza 

da colpe e da rimorsi; e mai V'avvolga 
ne le sue spire perfida speranza. 


Umili donne già da me incomprese, 
della pietà l'insulto perdonate, 

se pur nolente il canto mio v'offese, 
quando martiri e vinte v’ha chiamate. 


I vinti siamo noi de la gran guerra, 
che vinti e vincitor travolge insieme... 
noi del peccato i martiri, Ja nera 
tribù dannata che nel fango geme »! 


a Pri POP, 3 aa 





Voce di lutto, 


Ed io la tua cercando 
vo' immagine imprecisa, 
ma più non la ravvisa 
il mio pensiero stanco! 


La fronte disfiorarmi 

sento nell’agonia 

da la tua fida ombria; 

ma tu non puoi strapparmi 


le bende de la bruma, 
ch’addensasi odorosa 

sul mio cerebro e ascosa 
latamente il consuma! 


Il gesto tuo che àlito 
di tormento accendeva 
le fibre che avvolgeva, 
di febbre inestinguibile; 











ora il tuo gesto è aroma 
che d'un fiore lo spetro 
addio supremo e tetro - 75 
gitta al suol ch'abbandona. 









Maledetto il profumo 
1 che sopravvive al fiore, 
; e a la fiamma che muore 
il sorvissuto fumo! 
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La morente, 


Di folli inghirlandati 
fiori di voluttà 

la femmina dannata 
morendo se ne sta. 


Un'esistenza strana 

e ardita, dolcemente 
si perde 6 s’allontana, 
ne la luce silente. 


Oggi lei si dissolve 
quale sfinita rosa 

che si trasmuta in polve 
vibrante ed odorosa. 


La fibra sensuale 
calma si sterilizza 

e in una immateriale 
pena s’idealizza. 








ÎLa giornata inserena 
tra folgori vissuta 

d’eterna ultraterrena 
iridi il lampo scruta. 






D'una convulsa luce, 
convulsione fisica, 

lo sguardo suo riluce. 

Non han quegli occhi lacrime; 


‘e un sorriso di scherno 
su le sue labbra aleggia, 
una brezza d’averno 
«che l'empireo dileggia. 


Dei dì defunti l’anima 
A il Ciel non inazzurra 

ì agli occhi de lo spirito 
nè di Dio le sussurra. 





3 . 
Ebbre l’ale, le volano 
È «d’accanto desideri, 
‘ recandole il viatico 
î «del culto dei piaceri. 
E - 
È D’amor la sentinella 


muore, ma non s’arrende! 
- Al rimorso rubella, 
avida il corpo tende 
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a supreme carezze, 

a nove voluttà, 
pregustando le ebbrezze. 
forse dell’al di là. 


las 
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Come motrrà? 


‘Come morrà costei? Qual caso mai 
n’arresterà la marcia trionfale? 
Lei ne la vita non conobbe guai 
e non la noja morbida e letale., 


Il destino sovente il lauro pose 
de la vittoria sul superbo crine 
de la Dalila, che blandì le rose 
sol per la gioia di domar le spine. 


‘Come morrà costei? Qual’insolente 
morbo si gitterà di colpo ardito 
sovra il suo corpo di ninfa nolente, 
ne la foresta di sogni smarrito? 


E quando ghermirà la vaga preda? 
Nell’esultanza della sua giovinezza? 
Verso il tramonto o nella notte mesta? 
E scempio potrà far di tal bellezza? 












_0 la rispetterà, quasi impaziente 
di largire un tal fiore all’Infinito? 
E chi otterrà la spoglia seducente? 
Il fuoco o i vermi, la terra o il granito? 














Una fine volgare non attende 
i sì graziosa e sì strana esistenza, 
È cui forse troncherà tragicamente 
i o la sua stessa o l'altrui violenza... . 


A Ed innanzi a la gran Livellatrice, 

del pentimento nell’estasi assorta 
starà od impenitente peccatrice? 

Come morrà costei!? Mirate: È morta! 


Arona, 1896. 





A Gilka, 


L’armonica esultanza 

che a gli occhi tuoi soggiorna 
in rime si trasforma, 
sinfonica evocanza; 


e degli echi di simboli 
la mistica fragranza, 
suggestiva romanza, 


nei baci tuoi colorasi. 
Cei 


Le fragili tue dita 

in gigli si trasmutano 

che bianche ebbrezze additano 
d’una superna vita; 


e il tuo sorriso volto 
verso aurore lontane, 
le bramosie malsane 
purifica d'un cerebro 
alla malìa ritolto. 





ALBE LIVIDE 


In Te la sofferenza è di livide Aurore. 
(ArrIGo Lini) 
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ALLA 
MEMORIA GENTILE E MITE 
DELLE MIE SORELLE 


INNANZI SERA ESTINTE 


FANNY, ELDA E VALENTINA 








Preludio, 


(All’amico Vincenzo Crotti). 


Della Follia e del Sogno al suol romito 
Tu seminuda venisti e lasciva, 
e a noi pietosa e al giorno che moriva, 
parlasti di rivincite fatali. 


E il gesto tuo suonò quale un invito 
a voluttà ch'uccide, ma non muore ; 
invito ch'era sfida al vol dell'ore 
rese alla luce di gaudi mortali. 


Quali avventure T'addusser felice 
al cupo asilo dei poeti erranti, 
dei disillusi, dei traditi amanti, 
dei vinti, dei ribelli e dei dementi? 


Qui nascon fiori, cui sperar non lice 
di rugiada carezze, ed egre spiche 
ch’estenitate erescono e impudiche, 
obbliate. dal sol, sole languenti. 





O Tu che approdi alla mala Natura 
da qual bugiarda leggenda esulasti ? 
Son vivi o morti quelli che lasciasti ? 
E per venire a noi, discendi o sali? 


. In quest'ignoto asil de la sventura, 
venga Tu dagli abissi o dalle cime, 
da Te quel gesto attendiam che redime, 
noi tetri paria di foschi ideali. 


Vimercate, 1899. 





. Rivendicazione, 


(All antico È 
Francesco Gervasi Benincasa) 


Di sventurati amor, di vite infrante 
spesso mi giunge disperata l'eco 
e de l’umana infamia scorgo tante 
vittime oscure, o d’un destino cieco, 


per il mondo vagar dannate o sante. 
Ed io che a lutti miei più non impreco, 
nè fiele attingo dal cor sanguinante 
mesto un saluto all’Amorosa reco 


femminità che negli abissi langue. 
E giurai non cantar che l’Avvilita, 
per ognuna un amor ch’egra ed esangue 


giù risospira invendicata cima, 
rivendicando, che tutta una vita 
al fuoco de le lacrime redima. 


Torino, 12 marzo 1900. 





Parole nella notte, 
(Da Henri De Réonier).. 


Dei sogni il sangue bevve il suol dolente! 
Il volo omai passò dell’ali esangue 
e il mar la sera cancellò qual'angue 
dell’orme il gran mister sul lido ardente. 


Fliiendo al Delta l'onda sua di sangue 
col Tempio la città or crollò morente 
e in fondo al mar v'ha irato astro furente 
di barbar' òr, che in fronte a statue langue. 


Di morte urlo nefasta selva avvolse; 
e ancor nell'ombra per la quale è apparsa 
piange d’orda selvaggia la scomparsa, 


e muta Sfinge, al cui labbro niun tolse 
l’enimma, or ne la porpora sanguigna 
di quel tramonto tragico sogghigna. 





Mea culpa! 


(All’amico Carlo Ronco). 


Altri pur chiami la sorte matrigna 
ed a la società nimica imprechi 
ed ovunque per lui non laude alligna 
nè di plausi letizia recan gli echi, 


veda fiorir, diabolica gramigna, 
ironici sorrisi e sguardi biechi. 
Ignuda landa d’ùbertosa vigna 
fan d'ogni vita ahimè i prim’anni ciechi. 


Là col suo fav di timida bambina, 
che non sa tuttavia celar che t'ama, 
ti guarda una fanciulla; qui t'apposta 


una sirena e da par sua ti chiama; 
belle ambedue, ma di bellezza opposta, 
scegli or tu. - « Ho scelto. » - « Quale? » - « La 
|Vicinal» 


Torino, 28 marzo 1900. 





L'Amica dei sogni. 


(All'amico Giuseppe Cremona). 


Lei non sospinse verso l’Avventura 
di voluttà volgari ignobil sete, 
o de la fame meschina paura, 
o la promessa di facili mete; 


ma innata nostalgia d'ore inquiete 
e ne la notte tempestosa e scura 
il fascino che attrae, di sogni rete, 
d'una superba esistenza insecura. 


Ogni opera tentò infeconda e rude 
e ogni aspra via, che ognor più s'allontana, 
e fior gittò sol di sconfitte all'ara; 


e alfin'gustar l’ebbrezza volle amara 
di gittar la bellezza sovrumana 
in pasto all’atra ed avida Palude. 





La Nemica dei sogni. 
(All’amico C. A. Maciotta), 


L'Illusione giammai te conquise, 
nè t'ebbe alcun’idea fra sue seguaci, 
e non un nome eco d’amori audaci 
azzurra un'ora nel tuo core incise. 


Nella scettica ahimè natura giaci 
mai le pupille a qualche altezza fise, 
tu la Bellezza cui non anco arrise 
la Grazia de le miti albe fugaci. 


Te circonfusa d'un mystico nimbo, 
arder d’ignota esoterica fiamma, 
neppur sognante io figurar saprei ; 


pur mi piaci così, chè quale sei 
ti mostri, e ti vo” ben perchè a la mamma 
ognora tu ripensi ed al tuo bimbo. 


Torino, 6 aprile 1900. 





Triste risveglio, 


(«All’amico Luigi Righi), 


Chi non cerca, speranza artificiale, 
ne la vita dar vita a un’altra vita 
ea un tratto a muta landa scolorita 
la danza avvicendar di fior ninfale? 


Ed una sera a la scena finale 
‘giunto d’un’avventura inaridita 
io del tutto di vista avea smarrita 
e la losca dimora e la brutale 


complice incosciente, ingorda e scaltra. 
In estasi rimango assorto e immoto 
e da invisibil bocca baci suggo, 


ma stupita m'interroga quest'altra; 
da quel fantasticar io mi riscuoto 
e all'Assente pensando pago e fugso. 





Alla Inobbliata, 
(Ai mani d'Ines Parker). 


Variano i ritmi e cangiano le rime 
in queste gialle or sì logore carte, 
ma il nome tuo da lor mai si diparte, 
eco d’assente fior, nato a le cime, 


cui ne lo slancio de le fedi prime 


già salire io tentai. Del Sogno d'arte 
omai giacciono al suol confuse e sparte- 
tutte superbe le immagini od ime; 


e fra estinti baglior tu sola luci, i 
e quest'anima mia vinta non doma 
verso novelli altrove ancora adduci. 


. D'un amore infelice ebbi la gloria, 
dal nome tuo la vita mia si noma, 
e tutta ahimè! tu fosti la mia storia. 





Contrasto, 


Io con voi scendo giù al terrestre inferno; 
ma mentre il seme de la corruzione 
gittate a’ solchi dell’abbiezione, 
pur tra rovi dei vizi umani io scerno 


risorti gigli e viole d'inverno. 
Così fanciulle e spose a perdizione 
voi sospingete; io de la Redenzione 
proclamo il verbo e dell'amore eterno. 


Da voi gaudenti niun dolor sì scorge, 
così v’esalta il sol fruscio di gonna; 
dal labbro odo altra voce de le Vinte 


e in lor pupille spio luci estinte... 
Per voi diviene femmina ogni donna, 
donna per me ogni femmina risorge. 





Luce corrotta. 


(All'amico Giuseppe Pavia). 


L'avida luce, cui di grigi cieli 
attrista forse fuggevol riflesso, 
si abbandona del vespero all’amplesso 
quasi all’Ignoto di tenebre aneli. 


Scendon su Lei miriadi di veli, 
e un'altra luce evade dal possesso: 
e ravvisarla non m’è più concesso 
che al lume d’astri scettici e crudeli. 


Or nella sete di gaudi futuri 
a me già disdegnato s'è congiunta. 
Mòver tutta la vita con trasporto, 


d’ardente Fede in un’estasi assorto 
verso la Luce, e allor che si è raggiunta 
attender per averla che s’oscuri ! 





A Te donna che non fo sai, 


Che tutte quante per l'Amor soffrire 
si debbano le pene dell'inferno, 
e talvolta si possa anco morire 
per un capriccio divenuto eterno, 


tu forse stenterai solo a intilire. 
Per te ogni novo amor non è che un terno, 
clie al lòtto puoi giòcar dell'avvenire. 
Ed a cicala che disfida il verno 


a che imprecar se lutti desta e guai? 
Tu perfida non sei, di tua bellezza 
inconscia al par che dei fatali amori. 


Tu ridi e che per te si pianga ignori, 
e forse di quest'ora nell’ebbrezza 
per Te un misero muor, nè tu lo sai. 





Eco sola, 


(All’amica Ika Eros). 


D'un amor che decise d’un destino 
voi soli canti miei, sol voi restate, 
povere carte languenti ignorate, 
cadute a mezzo dell’aspro cammino, 


Forse v'avrà pur Lei dimenticate, 


per la quale nasceste in un mattino 
che un tramonto sì squallido e meschino 
non prometteva..... All’obblio pur sacrate 


io v’'amo‘ed eco sola dei trascorsi 
miei giorni parmi udir da vostra polve 
la stessa anima mia non disillusa 


gridar rivolta all’infedele Musa : 
«D'amor già T'adorai che tutto assolve, 
ed or ripenso a te senza rimorsi! » 


) — COLONNELLI. 





A Selvaggia, 


E° all'Arte, a le sue fiamme e a le sue fébri 
che di librarti io sogno, o dolorosa, 
strappandoti a la Tenebra gelosa, 
in cui tu rara perla ti latebri; 


ea notti amanti e a giorni pazzi ed ebri 
scagliar d’un’esistenza avventurosa 
la canda tua bellezza di mymosa, 
ch'è tempo alfin sè stessa ed altri inebri. 


Forse alta vetta un dì tu attingerai, 
ma pur se disillusa ombra smarrita 
tornar dovessi avvolta in negro velo, 


vaga vinta di vaga guerra avrai 
la bellezza dell’aquila ferita, 
che fulminata par fulmini il Cielo. 











— 1381 — 


Quello che a Lei piace, 
(Imitfazione da « Leo Tréznich »). 


A cosa pensa mai la bella Clara, 
mentre inseguendo fantastiche forme 
a Lei d'accanto il suo poeta dorme? 
a che sorride mai, la bocca amara? 


Del Nòvo avida ahimè! la bimba cara 
piangendo or pensa al gran distacco enorme 
fra quella Gioia scialba e uniforme 
ed il suo Sogno d’esistenza rara; 


e disgustata omai di quella vita 
sciocca, noiosa e d’avventure priva, 
e di quelle carezze senza fuoco 


a vanta calma impreca pervertita 
e novo amante reclama lasciva, 
che l’ami meno e che... la batta un poco. 


Sondrio, 1896. 


Frammenti. 


L'ultima rima mia vo' risaluti 
tutti gli amori obbliata urbe estinta 
e ogni carnale fior, che l’indistinta 
tristezza esali dei sogni caduti. 


Il primo amor, che mite idilliscenza 
timido e casto a vent'anni fiorisce. 
Per tender troppo al Ciel presto intristisce 
e ne la lotta muor per l'esistenza. 


V'ha poi l’amor men puro e men sincero 
perfido spesso, volgare poi sempre, 
che a nozze adduce le meschine tempre 
e mai dell’Ideal volge al sentiero. 


Un solo resta amor libero e forte 
che d’una e di due vite ancor decide, 
delle sventure e dei perigli ride 
l'eternità spiando ne la morte. 















Chi un tale amore mai visse non visse; 
e bello è viver per l’unica e sbla, 
e la vita troncar se Lei s'invola 
verso l’Assente le pupille fisse. 


E ancor su tutte come a dì remoti, 
| fiore di tutti i fior de la mia vita, 
Ines, tu splendi all'anima smarrita, 
che spera sol per Te nei veri ignoti. 





Per f'albo di Wilmina Di Matias, 


A chi mi chiede un canto io nol rifiuto 
sensibile all'onor che volle usarmi, 
ma mi mostro qual son, nè so cangiarmi; 
e giunga a voi simpatico il saluto 


de lo sdegnoso poeta ribelle, 
che per gli stagni disertò le cime 
e in aspri ritmi e tormentate rime 
sol cantò le cadute nere stelle 


fulminate dal Ciel; nonchè i più strani 
e rari fior di morbida fragranza 
eco di nostalgia, di rimembranza, 
che d’Eden parla smarriti o lontani. 


È ver che l'aspro e ruvido mio verso 
da torbida sorgente scaturiva, 
nè mai raggiunse la placida Riva, 
quasi in un sogno di tenebre immerso ; 








ma d’un'ardente pietà pur vibra # 
pei rejetti, pei miseri e pei vinti, 
e sull’ali d’azzurri sogni estinti 
in alto prece verso il Ciel si libra. 


E al raggio or vi saluta de la Fede, 
verso la quale ognor tien gli occhi fissi 
pur varcando l’orror di stagni e abissi, 
la Musa dell’amor che geme e crede. 
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Tte colori. 
(Per musica). 


Io tre canti d'amor per Lei dettai 
di tinta l’un dall’altro disuguale: 
il primo fu l'azzurro madrigale, 
in cui tutto l'amor Le dichiarai. 


In un sonetto poi color di rosa 
un dì a la sua bellezza inni elevai 
e la gloria del nostro amor cantai 
innanzi al Ciel chiamandola mia sposa. 


E a la sua morte piangendo io gittai 
su la bara di Lei gentile e pia 
dei crysantemi di nera elegiìa... 

Io tre canti d'amor per Lei dettai. 


Torino, 22 ottobre 1900, 
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In morte di Ulisse Barbieri. 


Pellegrino sovente disilluso 
pur mai stanco ed ognor sereno e fiero 
d'un fosco Sogno, a’ dì foschi dischiuso, 
di sangue e fango, d’amor, di mistero; 


Tu per il mondo ribelle poeta 
povero ognor, ma servo mai vagasti, 
ed a le plebi additando una meta i 
il trionfo all’Idea vaticinasti. 


Per gli Umili era sol che Tu scrivevi 
e tra il cozzar di forti passioni 
e truci drammi forse intravedevi 
il germe di future ribellioni. 


E pur quell’Arte difficile e rara, 
che Tu non ricercasti, oggi t'invia 
un ultimo saluto, e a la tua bara 
l’eco rivolge di questa elegìa : 








<« Da lungi mi adorò, ingeniio amante, 
e disfidando l’incerto avvenire 
per villaggi e città fedel, costante, 
Ei mi seguì nè mosse ad arricchire. 


O buon Ulisse, addio! Piovan sull’urna, 
che t’accorrà, del tuo destino emblemi, 
nere viole a la luce notturna 
intrecciate a sanguigni crisantemi ». 


Morino, 5 gennaio 1900. 





L’azzurta follia, 


(All’amico Carlo Cola). 


L'arte dei carmi è inutile fatica, 
che logora il cervello azzurro tarlo 
e dal lungo martirio a sollevarlo 
raro è al Poeta giunga voce amica. 


In sì scettica età e così corrotta 

il volgo tutt'al più di scherno degna 

chi dei sogni a fermar gli echi si ingegna 
e per plaghe invisibili fa rotta. 


A pochi eletti tra molti invocanti 

volge uno sguardo o un sorriso la gloria 
e dei vinti poeti la memoria 

con l'eco si disperde dei lor canti; 


e del destino si cade in disgrazia 
tutta allorquando la vita si vive 
l’opera a meditar che non sì scrive, 
ma che infernale incubo vi strazia 





intraveder lasciando intatte cime 
dall'umano pensier giammai raggiunte; 
e quante menti ahi! sconvolte e consunte 
non ha il lavor di prosodiche lime! 


Vedi, o amico, che anch'io più non m’illudo; 
eppure dell’azzurro a la follia 

più contrastar non so ed ogni altra via 

a men triste avvenir forse precludo. 


Ognuna il so delle vegliate notti 

sugge a le vene mie vampiro ed angue; 
ed un’aurora non lontana esangue 

mi troverà su mal rimati motti; 


e fine ancor più squallida m'aspetta 
forse, e una notte su letto di strame 
a me sfinito viator la fame 

la gelida darà suprema stretta. 


Pur non avvien ch'io meco o altrui mi lagni, 
ed a mestier più valido m'abbranchi ; 

dei cavadenti a me o dei saltimbanchi 

mai fecer gola trionfi 0 guadagni. 


Sì, da lusinga d’arte un dì sospinto 

mossi a le scene, è ver; ma i mestieranti 
degli applausi volgari mendicanti 

presto ebbi a noia, e un altro sogno estinto 
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all'alta ed incompresa arte tornai, 

che il meglio a noi di noi stessi richiede 
mentre al più la promessa ne concede 
d'un lauro che da vivo non còrrai. 


Morrò qual vissi solo e sconosciuto ; 

ed a la bara, al cimiter solinga 
avviantesi al par de la raminga 

mia vita, un fior non perverrà, un saluto. 


Ma quando la mia bimba fatta adulta 
le rime leggerà nude di gloria 

dirà: « Del babbo è tutta qui la storia, 
ed è l'anima sua tutta qui sculta! ». 


E le ceneri alfinedel poeta 

di gioia fremeran nell’urna allora 

e al Ciel salendo prima estrema aurora, 
pace l’anima folle avrà e inquieta. 


Tienti i spesati tu ovver le cinquine, 
di platée gli applausi e di loggioni, 
e al poeta sol ebre visioni 

svelin miniere magiche e divine. 





Lungo fa via deserta, 


Ah! non perchè superba e spensierata 
ostenti non curar l'adorazione, 
che a ricercarti, o fior d'eccezione, 
da tutta l’opra sal da Te ispirata: 


vers'altra io moverò figurazione. 
Ne la lotta pel Sogno disperata 
tu resti ancor l’idea più materiata 
e la più spiritale incarnazione... 


In via deserta viandante scarno 
è quest'amor, cui non fiaccan distanze, 
nè attrae promessa d’eden obbliosi. 


Ed io ti scorgo in un’apoteosi 
di eterne fedi e risorte speranze 
e non mi duole, no! d’amarti indarno! 





Se indarno amate. 


Amor che tutto scorda e tutto sfida 
avido di rinunzia e di rovina 
il possesso non curay ond’ahi! declina 
verso la Noia deturpante infida 


l’immagine che parve già divina. 
Dell’avvenire l'anima diffida, 
quasi il destino ad un passato irrida, 
che degli amori al Nulla s'incammina. 


Ed il morente, gli occhi semispenti, 
le indarno amate rivede, sol’esse, 
e il fido aroma aspira anco una volta 


del gesto di languor de le Nolenti, 
e da lor voci fievoli e sommesse 
l'addio supremo de la Vita ascolta. 





















La donna e fa rima, 
(A Giulia). 


La rima è al par di te bella e gentile, 
ella pur del capriccio vaga figlia, 
e soltanto perchè ti rassomiglia 
t'adoro e inseguo con ardor febbrile 


e limo e incastro con arie sottile. 
Per te e per lei la mente mia si esiglia, 
lucciole desta ancor per astri piglia, 
e aurato d'echi e immagini monile 


An va foggiando. Lo so ch'io chiedo invano 
a la donna l'amor, gloria a la rima, 
malfide larve erranti via lontano; 


pur l’anima è di voi più sempre accesa 
e per voi sole a inviolata cima 
senza speranza oso tentar l’ascesa. 


Vimercate, 2 luglio 1899. 
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Viola rossa, 


e 


Ell’era nata dal fango che sale, 
e giammai rinnegare volle l'erba, 
con cui diviso avea l’umil natale, 
ed elevarsi al Ciel ne la superba 


di sua bellezza luce trionfale. 
AYea compreso pur nell’ora acerba 
de le plebi lo sforzo e la fatale 
. vittoria divinò, che a quelle serba 


l’avvenir... Non curò i piaceri e gli agi: 
e i vent'anni immolò alla santa Idea. 
Prima ne la rivolta e tra le stragi 


al fratricida piombo il seno porse 
ed auspicando ad un'età men rea 
novella un’èra martire precorse. 


10 — COLONNELLI. 
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La tardi amata. 


(All’amico Cesare Turati). 


Io non La vidi che una volta sola 
ed io stesso abbreviai quell’avventura; 
poi del racconto della sua sventura 
non ricordando che il nome di Lola. 


La richiamai; ma l’esile figura 
era già lungi; rapida s'invola 
da noi la Gioia. Ahimè la mia parola 
non la raggiunse ne la notte oscura 


del Tempo, che più mai non me l’ha resa. 
E allora io riconobbi all’Incompresa, 
ch'oggi ricordo più d’aleune amanti 


meco a lungo vissute, vezzi e incanti 
de la persona e nostalgici sguardi. 
Rifulse un astro in Ciel, ma troppo tardi! 
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Giustizia! 


Dal di che tu sagace, fredda, ardita, 
da bassi istinti e da viltà sospinta, 
la dignità dall'anima bandita 
la fede rinnegasti ond’eri avvinta: 


trionfatrice pur d'infamia tinta 
te m’attendea ritrovar ne la vita; 
ma disillusa or ti rivedo e vinta, 
ne la miseria da tutti sfuggita. 


Invan nel fango sei dunque vissuta!? 
Tutto perdesti ahimè con la bellezza. 
Meglio per te valea vincer te stessa: 


saresti forse puranco caduta, 
ma da un pensier sorretta od alto o strano, 
Ah! non sei tu, o Virtude, un nome vano! 
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L'Ineluttabile. 


E il miraggio di rapida fortuna 
e d'una vita vagabonda, allegra 
te pur sospinge, bionda cingallegra, 
verso Citera, in cui tanta s'aduna 


d’odissea femminile pompa negra. 
Se alcune dalla esizial laguna 
risollevano il volo, ahimè più d’una 
fine vi trova sconsolata ed egra. 


Alla suburra il carcer le contende, 
finchè abbrutite, cui nulla commova; 
morran precoci vecchie all'ospedale. 


Ma nel fango finir d’aurata alcova, 
o del selciato, distinguer che vale? 
E’ sempre il fango che al varco le attende. 





La tardi innamorata. 


Ne la vita passar qual salamandra, 
illesa tra le fiamme che destavi, 
era il vanto onde tutta dominavi 
de le venali Eve la gran mandra. 


E la riiina grottesca Cassandra, 
all’altre e il drama tu vaticinavi 
mentre te stessa inconscia immolavi 
a la passionale fiamma, o Sandra. 


Ed ecco or t'investi, ‘na vampa intensa 
d'ebbrezze inestinguibili ed insane. 
Nel pianto or tu a le scettiche e a le vane 


disvela dell'amor l’onnipotenza, 
tu che d’attese inutili i tormenti 
e de la gelosia gli strazi or senti. 


Cremona, 27 febbraio 1899. 
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La esule vita, 
(All’egregio amico Sig. Anselmo Streglio). 


Io prima che la Notte alfin m'assaglia 
forse rifar potrei dei dì il sentiero 
e de la gloria sol dei vinti fiero 
dare al destino l’ultima battaglia. 


Mòver guerra al destino in odio al vero, 
lotta ideal cui niuna lotta uguaglia ! 
Talor vaghezza d’altri amor m’abbaglia 
e arride la Rivincita al pensiero. 


Ma nel livido Ciel astro beffardo 
il fantasma di Lei ecco s’eleva 
e ogni larva disvia... Esul lo sguardo 


io riprendo da sol l’aspra salita: 
un novo, eterno amor, superna un’Eva 
chiedendo a Dio..... ma per un’altra vita. 


Milano, 20 aprile 1899. 
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Non invano! 


Ah! non è l’anima credula e sciocca 
se al vero non s'arrende e non dispera 
teco risalutar la primavera 
dall'alto dell’eburnica pia rocca. 


Non invettive udrai da la mia bocca, 
usa pei falli altrui a la preghiera. 
Per te naufraga in preda a la bufera 
nazarenica il cor pietà mi tocca. 


Ne la bruma d'un tempo omai lontano 
sposa mite e fedele io ti discerno ; 
tal desta tornerai dal sonno immondo! 


Per te non si spezzò una vita invano, 
e non invano in terra, fiore eterno, 
sol per baciarti apparve un angiol biondo. 


Milano, 13 aprile 1899. 
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Effimero disgusto, 


Ella mi disse: « Fatale parvenza 
mi gittò tra due vite un dì la sorte. 
Gli sguardi miei quel di dicean la morte 
e dei miei baci la morbida essenza 


ebri rendea d’amor selvaggio e forte ». 
E un delitto narrò con compiacenza. 
« Per entrambi io sentìa l’indifferenza, 
n’ebbi gloria, ma il cor non mi rimorde ». 


E disse tutto ciò senza un sospiro. 
Io penso al mal che fe’ costei; sottrarmi 
ai suoi fasti vorrei di sangue e fango! 


ma la guardo, è sì bella, effluvi aspiro 
di tragico baglior da le sue carni, 
ed invaghito più che mai, rimango! 


Torino, 22 agosto 1898. 





In morte 
di Emilia Perrero. 


superba ti dicean perchè sdegnavi 
de la galanteria tutti gl'inganni, 
ma la pietà degli universi affanni 
sia pur nolente al guardo disvelavi. 


Tu l'intenso splendor dei tuoi vent'anni 
a la Volgarità non immolavi: 
ma per l’Ignoto altera ti serbavi, 
ed agli sciocchi e tronfi Don Giovanni, 


che in ogni donna libera ed ardita 
non iscorgon che un fior messo all’incanto, 
dir tu potevi: « Non al fango io scendo, 


genìa più vile pur di me Bandita, 
ciò ch’infamia è per altre, è per me vanto, 
io per amor mi dò, ma non mi vendo ». 


Torino, 2 ottobre 1899. 








La follia che non muore, 


Eppur costei sì in basso oggi discesa 
tentò pur vette un di vergini e nude 
e parve le arridesse nell’ascesa 
Iddia la Gloria che affascina e illude. 


E pur sommersa nell’atra palude, 
che a la luce del sol mai più l'ha resa, 
con l’idioma parlò che il vero elude, 
a larve onde al destino fu contesa. 


In un delirio che ogni senso estolle 
di vista l’esistenza sua perdeva 
d'altra vivendo nell’Illusione... 


Ed assorta fu in quella visione, 
da cui distolto mai lo sguardo aveva 
che gittossi nel Po... La disser folle! 


Torino, 5 settembre 1899. 
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Riparazione, 


Sì; tu potesti la vita attoscarmi 
col tenebrore dell’indifferenza, 
e ti fu grato avvilirmi e insultarmi 
ne la ferocia dell’incoscienza. 


Ma pur nel lungo error dell’esistenza 
facile e bruta non potrai scordarmi. 
Dal core espulsa, la riconoscenza 
al tuo cervel salirà a ricordarmi. 


lo già la scorgo l'ora redentrice, 
in cui tu mesta e degli error pentita, 
che da la Meta sviar la tua vita, 


a me Iddia tornerai riparatrice. 
Forse l'onda non culla indi amorosa 
di quei le salme che annegò furiosa? 


Torino, 4 settembre 1899. 
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La triplice gioia. 


Il canto mio ti giunge da lontano, 
voce indistinta che tu avverti appena, 
ne la tua vita facile e serena, 
nimica ad ogni gesto bello e strano: 


nè vuoi l'eco ascoltar d'angoscia piena 
nei versi miei de la parola: Invano! 
che con idioma scettico e profano 
sussurran gli occhi tuoi a la mia pena. 


Tu troppo a questa terra ti congiungi, 
nè oltre la luce degli occhi tuoi vedi, 
e nolente e fugace a me risplendi. 


O, dama varia, ad un banchier ti vendi, 
ad un vil che ti sfrutta ti concedi, 
e ad un poeta sorridi da lungi. 


Torino, 8 settembre 1899. 





La stella rossa, 


® 


Dopo tant’ore di sfrenata gioia 
sola la casa riguadagna all’alba, 
com'ella un'alba rosata e scialba, 
e il dì che nasce sembrale che muoia. 


L'aria di fiele è satura che ingoia 
la disillusa e pallida Rosalba, 
che in quella veste par di rosa malba, 
quasi la statua de l'immensa Noia. 


Già del suo fato e dell'altrui dispera, 
quando scorge nel Ciel piccola e fiera 
farsi una stella sempre più vicina, 


dai ribelli e dai miseri invocata: 
e dice allor: « Non al fango dannata 
al par di me sarà la mia bambina! » 


Morino, 27 agosto 1899. 





Natale, 


Nella solennità immortale e mite 
del Natale di luce vibra l’Urbe 
e in quel formicolio d’allegre turbe 
ogni via sembra un mar d’umane vite. 


Oggi all’anime semplici e a le furbe, 
ed a le buone ed alle fratricide, 
sia pur per un sol dì la pace arride 
e ogni disegno langue ingiusto o turpe. 


Ma mesta par la cortigiana bruna, 
degna d'invidia è ver, ma non felice, 
pur giunta all’apogeo de la fortuna. 


Consolatrice ell’è cui niun consola 
ed oggi più che mai tutto glie ’1 dice: 
fervon l'amor, la vita, ed ella è sola! 


Torino, 25 agosto 1899. 
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La forza del perdono, 


LI 


(A Giulia). 


All’oscurar de le nostre esistenze 
de la Rinunzia c’incontrammo ai lidi 
ed in te io salutai, come ti vidi, 
l’ultima apparsa a me de le parvenze. 


E men triste oggi forse tu sorridi 
a graziose idolatrate assenze 
e vai spiando al Cielo rinascenze 
in cui nova un'aurora par s’annidi. 


In un’ora di fiel teco io m'avvinsi, 
pur vidi farsi sempre più vicina 
quell’oasi per me lusinga vana. 


E sin per una perfida lontana, 
che per me ha il titol di donna Rovisa, 
il perdono io ne’ tuoi begli occhi attinsi. 


Torino, 11 settembre 1899. 





Ad una suicida, 


Poichè il disgusto de la vita abbietta, 
cui disperavi più sfuggire, avvinta 
da invincibil catena maledetta, 

a sì tragica fine t'ha sospinta; 


io l’ultimo t’invio saluto, o vinta. 
Pace a te doni Iddio! e se alcun ripeta 
come a la viva l’insulto all’estinta, 
a proclamar la verità negletta 


che pur l’atra vestale de la mota 
d'amor la fiamma investe più selvaggia, 
e ne la lotta col destino in ira 


tende ad azzurri Golgota le braccia: 
da la fossa comune, ai fiori ignota, 
la bionda testa risolleva, o Elvira! 


Milano, 4 maggio 1899. 





Sic vos non vobis. 
All’amico Adolfo Oggioni). 


Per vie volgonsi opposte a notte oscura 
scambiandosi un addio che non attrista; 
e la malinconia de la Natura 
sembra soverchia a tal fine prevista. 


i verso l’avvenir move secura 
quasi avesse già l'Oasi intravista, 
non pensando neppur che la sventura 
forse de la fortuna assai men dista. 


E quei che primo al sonno La togliea, 
sol pago dell’aver sia pur per altri, 
men di lui sognatori, ma più scaltri, 


” 


nel marmo pario de la Galatea 
desta omai la scintilla primordiale; 
riede a solinga tenebra fatale. 


Torino, 5 ottobre 1899. 
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Ad Ega, 


Se oltre la speme dei miei sogni strani 
tu scesa a me non fossi ombra obbliosa, 
sia pur sol’una volta a’ dì lontani, 
nè mi splendesse or nell’anima ascosa 


l’ambita gloria d’un’ora nervosa, 
teco vissuta lungi dagli umani; 
e a me apparissi quale a chi non osa; 
se ingrata larva tra deliri insani 


anche il cerebro mio ti contemplasse, 
tra il lampeggiar d’insoddisfatte brame; 
se il gesto tuo che suscita imenei 


nemmeno incerta @co mi sfiorasse 
io pur ti chiamerei baldracca, infame 
ed a' tuoi danni il Cielo invocherei. 


Torino, 27 gennaio 1899. 
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Fosse il dolore! 


U 


Non è il dolore, no, quel che mi detta 
quest’elegìa più languida che amara. 
Fosse il dolor! L'anima vi ripara 
alta la fronte ne la sua disdetta. 


Fremessi d’odio almen contro l’Eletta, 
che ne la lotta gittavami ignara - 
tragica e d'ogni illusione avara. 
Ma supplicata invan non maledetta 


or ne la nostalgia Colei discerno 
di gioie non godute, ma intraviste. 
Al destino valea non dar più tregua ! 


E la mia vita rapida or dilegua 
verso una fine più stanca che triste 
ira un sogno ucciso ed un amore eterno. 


Torino, 9 ottobre 1895, 
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I due destini, 


Tu forse stupirai ch'io non imprechi 
a la tua leggerezza e mi consoli, 
poichè lungi da me sospingi i voli, 
di tua luce nel verso a imprimer gli echi. 


Del destino siam noi strumenti ciechi 
che dar ne volle sì opposti ruoli : 
e vuol che il fior tu di te stessa immoli 
a la Volgarità, che istinti ha biechi : 


e eh’io logori ognor la mente mia 
indistinte a inseguir parvenze strane 
finchè l'insulso dramma non finisca; 


e tutto insiem la morte non largisca 
al Nulla immenso (1) che non ha dimane, 
la tua bellezza e la mia poesia. 


Torino, 7 ottobre 1899. 





(1) Per il Nulla qui noa si allude che all’obblio dei ricordi, 











La meno triste. 


x 


Io per crederti umana creatura 
debbo all’onda pensar battesimale 
che un dì asperse te ancor, lavacro e abiura, 
dell’ingenita colpa originale. 


Per altre pari tue sacrate al Male 
io l’opera incolpai de la sventura, 
o bieca insidia altrui passionale, 
o la ricercatrice fibra impura. 


Ma da te sì abbrutita mi discosto, 
e pur chi a umani error pietà reclama 
d’anima incerto um lampo in te mai scorse. 


Eppur da tutta questa mota forse 
tutta l’angoscia sal d'un cor che l’ama 
di fervido, sublime amor malposto! 


Torino, 13 ottobre 1899. 


si 








A Lidia, 


a. Tu stessa forse spiegarti non sai 

Li perch’io ti parli dagli altri diverso 
e rievochi al tuo pensier sommerso 
la pura Gioia che mai più godrai. 


i Ne la follia del tuo fascino immerso 
eterna illusa m’immaginerai 

1 perchè ignorati sentier t'additai. 

No! s’io teco perduta mi son perso 


Mi oltre la luce dei volgari amori 
è sol perchè una vittima in te vedo 
e una futura ribelle ti credo. 


N L'ora, o compagna, suonò redentrice 
di te e d’altrui ti risolleva ultrice, 
Fi e con noi per l’Idea combatti e muori! 


Milano, 25 giugno 1899. 





UO. 29 ù eran CC. 
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Ad una di quelle. 


Giacchè, o fanciulla gaia e spensierata, 
non sogni nel monotono cammino 
la voluttà d’eludere il destino : 
la via pur prendi che t'è omai tracciata 


purchè d'amor tu vibri alto e divino 
per ogni cosa bella e buona. Amata 
non iscordar la razza fulminata 
un di da Dio dei figli di Caino. 


Sì a quegli offesi, cui logora l’ira; 
che dal rimorso all'anima ferita, 
di che perdona Amor. Fa la chimera 


al disilluso obbliar, che dispera; 
di rivincita un’alba al vinto addita, 
e superbo al poeta un sogno ispira. 


Monza, 22 maggio 1899. 
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Ad una vincitrice, 





Oggi sei tu che sogghigni beffarda 
e ogni ideale, e ogni virtù dileggi. 
All’oro unico iddio ti prostri e ineggi 
e degli sciocchi sciocca maliarda 


t'acciechi a luce fittizia e bugiarda. 
Or tu felice sui felici aleggi 
e se dell’avvenir nel libro leggi 
tranquilla attender puoi l'età più tarda. 


Ma dell'amore che ne sopravvive 
la pura gioia, l’alta poesia, 
avida di saper tu non saprai: 


e invano un dì a te stessa chiederai 
perchè l'amor che nel senso moria 
più forte al core e più bello rivive. 


Torino, 20 ottobre 1899. 








Il gesto che consente. 


% 


Il gesto che consente 
è la nota più limpida, 
la rima più fuigente 
del femmineo poema. 


E’ prece che concede, 
è concession che supplica 
grido di vinte prede, 
"ve la vittoria freme. 





Ad una sposa, 


(A Fuesia De Rin). 


O bionda sposa, che in veste bianca 
a la contesa ara oggi movi, 
cinta la fronte pallida e stanca 
dei fior simbolici casti e a te novi; 


lascia il mio canto ti risaluti 
e vita eterna sogni a quei fiori, 
su le obbliate tombe cresciuti 
dei non rimpianti defunti amori. 


Io pure un giorno ti possedei... 
a tua bellezza ero lontano 
immaginar d’altri imenei 
la luce e lacci a la tua mano... 


Ma cavaliero del tempo antico 
farò tacere una tal gloria 
ed al tuo talamo gitto or da amico 
il fior fraterno della memoria. 






























Ma tu dovrai pur riconoscerti 
in questa rie vocazione, 
d'uno dei tanti, che un dì t'amarono 
grata apprezzando la discrezione. 





Oggi il mio canto ti benedice, 
oggi che spieghi ardita il volo; 
senza rimpianti, ti so felice: 
} senza rimorsi, fui forse il solo? 


Io non insulto a te redenta 
certo che moglie, mamma sarai 
più saggia d’altre, cui non tormenta 
spettro di tanti passati guai. 


Anzi chi sa? se mel dicei, 
che una tal fine far desiavi 
i oggi il tuo sposo forse io sarei... 
ma tu da tanto non mi stimavi. 


E io so che presto o tardi sorge 
in ogni spirito l’ora dolente 
in cui ognuno alfin si accorge 
d’esser vissuto inutilmente, 


e in danno forse a sè ed altrui ; 
e un avvenire più triste ancora 
prevede e giorni solinghi e bui; 
e pentimenti, disegni allora 





in mente alterna d’un’altra vita, 
più calma e saggia; meno letali 
gioie sognando... Tu pur sentita 
forse hai tal sete d’aliri ideali... 


e te beata, tu che in quell’ora 
in cui tentasti risollevarti, 
non dal tuo spirto udisti allora 
com’io dal mio dir: Troppo tardi! 
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In morte di Jone Battagin 


bambina di un anno n. e m. a Venezia 1897-1898, 


La 


Se a San Michele ancor, dei bimbi al campo 
trarrò come a securo ultimo scampo 


ad un morente amor, presso la croce 
(d’un sogno che dispar suprema voce) 


del bimbo mio: pur d'un’ali'a cercando 
piccola croce andrò; rievocando 


del pio recinto nel silenzio bianco 
quei lunghi dì, quand’io malato e stanco 


sol nel sorriso d’una neonata 
luce scorgeva non contaminata... 


M'eri sì cara e col paterno affetto 
sentìa per te pietà vibrarmi in petto, 


e sempre in una lacrima furtiva 
ogni mio bacio dato a te finiva. 


Nel lontano avvenir forse io scorgea 
disegnarsi per te una sorte rea? 





— 174 — 





; Ma che giova indagar se a incerta e scura 
LS vita sfuggisti di colpe e sventura, 


or che un angiol di te far volle Iddio? 
Simil destino avesti al figlio mio; 


Ù d'un giorno appena ebbe questi la vita 
e tu d’un anno sol ne sei rapita. 


È Addio! la morte tua, bimba amorosa, 
Ù un'eco al cor mi desta angosciosa ; 


7 nè la tua grazia scorderò io giammai, 
i ma come piansi quando ti lasciai, 


la triste sera! non’ piango. In quest'ora 
io d’un angiolo in Ciel scorgo l'aurora, 


nè il canto mio con lacrime saluta 
‘ il fior che in una stella si trasmuta. 


orino, 14 gennaio 1899. 








In morte di mia zia Laura Cofonnelli 


m. di anni 79, il 29 maggio 1904. 


Il serto floreal che alla tua bara 
della Verginità il tributo reca, 

la diffidenza non paventa amara 
nè morso d’ironia volgare e bieca. 


Nella sì lunga e placida esistenza 

la calunnia giammai non ti raggiunse; 

e parlando di Te la maldicenza 

che fosti bella un dì... null'altro aggiunse. 


Sol sussurrando va leggenda mite, 
che a’ dì risale degli entusiasmi, 
che non una ma due furon le vite 
troncate de la guerra tra gli spasmi. 


Dalla Felicità dannata al bando 

quando già n’eri per varcar le soglie, 

a Lui sopravvivesti, sì attestando 

che ciò che lega Amor, Morte non scioglie, 








size 
» 
î 





Fede amorosa a religione assunta 
disfuggente all'obblio; qual giovinezza, 
in Te degli anni al vertice pur giunta 
rifulse su Ja memore vecchiezza! 


Per Te vissuta ognor sì casta e pia 
ardisco io di pregar che vissi sempre 
d’insaziata carne a la balia 

e da folli travolto indome tempre. 


Ed ecco un astro illumina la fossa 
accogliente la tua mortale spoglia 

e ancor fedele altr'anima commossa 
la tua n’attende del Cielo a la soglia. 











(All'amico Amato Bedueci). 


Iddio consente il mal perchè ne sorga 
da sue rovine più gagliardo il bene; 
chè l’acque il cor purifican serene 
del rio lustral, che dal rimorso sgorga. 


Più d’un tristo dal fallo si rattiene 
sol nova luce in due begli occhi seorga, 
e una mano gentil che a lui si porga 
infrange del passato le catene. 


Sol mesta io eredo l'ultim’ora scocchi 
per quei che visser l’amore ignorando, 
forse ancor più di chi peccò dannati. 


Tutti gli amanti io vorrei riamati, 
e niun dannato dall'amore in bando 
tranne i vili, gli scettici e gli sciocchi. 


12 — COLONNELLI, 








CANDIDA NOTTE 


A mia figlia 
VALENTINA EUGENIA COLONNELLI. 
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Candida, 


% 


tg Li 


tei | 


© Un'anima che dorme, 

bocca dal sì che mente, 
sguardo che indulge e assente, 
di diafane forme 


nel fascino avvincente. 
I desideri a torme “GI 
spiano invan le òrme + 

de la Dama indolente. Î 


Donde viene? — Dall’urna 6 
di giglio che l’asconde 
nube d’incenso sfuma. 


Va? — Dell’ombra notturna ( 
nel mister si confonde «sl 
col vano ardor ch'alluma. 
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Verso la Meta, 


4 Troppo lungi è la Meta e troppo incerta, 
ed è la via di triboli consparsa; 
nè l’invocata ad incorarlo è apparsa 
al Viandante che sale per l’Erta. 


Egli è sfinito con la gola Arsa, 
. ma i moniti del Ciel par non avverta, 
e da la folle impresa non diserta. 
ce In lui la fede nel trionfo è scarsa, 


: ma pur sorpreso omai da la bufera 
un solo istante non sosta e non teme 
all’avanzarsi rapido del nembo... 
- 





4 D'azzurro ei scorge, altri no ’1 vede, un lembo; 
e la mite fierezza in cor gli freme 
d’un alto e forte amor che nulla spera. 














Ofelia nova, 


% 


Sull'onda volge del fiume, che a sghembo 
la valle irriga squallida e intristita, 
l’esile spoglia a’ nenufari in grembo, 

pur vaga ne la morte irrigidita, 






di suicida vergine... Dal nembo 
su la soglia del Tempio fu investita 
e ne lo specchio allor dell'acque un lembo 
d’ultimi azzurri Ella cercò smarrita. 


; 

i 

D’addio nel gesto il nuziale velo 4 
attorto aleggia or de la siepe a’ rami; , 

ed ecco sorgon nere stelle in Cielo é 

j 

e nell’algida Notte desolata ì 


irradiano a' mitici richiami 
di fulgor di leggenda la Dannata. 


Torino, 13 ottobre 1903. 





— 184 — 


Rinascita., 








Quando Tu bianca ed esile figura 
m’appari, al mio pensier, che a lontananze È 
erra d’esuli astrali rimembranze, 
di mite e bella estinta creatura 


evochi l'ombra rasserenatrice, 
che avvolge d’un nostalgico sorriso 
del distrutto di sogni paradiso 
la tragica rovina espiatrice. 


Ahimè! il corteo de’ nuziali gigli 
non al talamo atteso ond’era assorta, 
ma della tomba alla soglia fu scòrta 
alla vergine eletta, cui somigli. 


Ed or la Inobbliata in Te rivive 
nell’abbandono languido del gesto 
e ne lo sguardo irrequieto e mesto, 
tremulo specchio ad irreali rive. 








x 


Come a ritorno placido, fatale ; 
l’Anima illusa mia le vaghe forme 
spia di Quella di cui perse l'òrme 
ed un’amara gioia il corn'assale. 


La blandula canzon èhe già si tacque 
all’oscurar dell’iridi bramosa 
omai riprende poichè radiosa 
de' grigi stagni emergi Tu dall’acque. 


E or per Te sola, vagula parvenza, 
un fior fra i ròvi d’aspra via deserta 
còglier m'è daio, ed alla luce incerta 
dell'alba intraveder di Rinascenza 


insiem confuse le due larve amanti, 
aureolate di mystici nimbi, 
a me da eccelsi inviolati limbi 
men triste l’avvenir propizianti. 
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Bi La Serafica Musa, 


© L’umida òmbra de le tue pupille 
pur di tra lampi d’inerociati acciai, 
d’estasi efiluvi d’oranti rosai, 
versa lavacri di lustrali stille. 


Tu jeratico giglio fra rovai 
q il sole eludi e a fievoli squille, 
al dissolver dell’esili fibrille, 
a’ solchi "ve germogli ti sottrai. 


T'annimba sugli altari ‘ve t'erigi, 
bacio d'addio di nevi a’ vespri ascensi, 
l’ultimo guizzo di consunta lampa. 


Sfuman d’incensi al soffio i tuoi vestigi, 
1 e nell’algor di tremuli silenzi 
l’anima un sogno esala azzurra vampa. 


ui Torino, 16 giugno 1903. 











L'Oscura Musa, 
% 


O Musa che da secoli t’aggiri 
lungo gli stagni d’amori inquieti, 
umile e mite avviando i poeti 
a cime cui d’ascender non aspiri: 


Nè spasimi Ti svelan nè deliri 
che sola puoi d’eternità decreti 
a la Gloria strappar per degli Amleti, 
che non comprendi, ma tacita ammiri. 


Eppur traverso è solo al tuo sembiante, 
d’incolta è ver, ma fida inspiratrice 
ch'io spesso scorgo nel verso il poeta, 


che sol da l’ebro sguardo dell'amante 
e dal pio gesto de la Beatrice 
la rima spera e attende all’alta meta. 





Alla Tuberosa, 


O fior di solitudini abbaglianti 
e d’avidi silenzi, la Promessa 
nel tuo pallore mormora sommessa 
di lunghi baci e voluttà avvinghianti. 


La tua corolla coppa d'alabastro 
sottile spande e morbida un’essenza, 
ch’obbliata rammemora cadenza 
d’alato sprazzo al lampo, addio d’un astro. 


Ed ai ceruli vespri io voglio còrti 
lungo i sentier pervasi d'ombra ardente, 
ch’esulando percorse la Indolente 
al Nulla gli occhi grigio perla assorti. 


E se di sonni radiosi cela 
il molle incenso tuo magìa perversa: 
dall’onda dell’errante bruma emersa 
l’Assente anco ’na volta mi disvela 








in tutta la nostalgica dolcezza 
del sorriso, letargica romanza +» 
che tromula s'estingue in lontananza; 
in un sospir di languida stanchezza; 


de lo sguardo di trepido abbandono ; 
del cenno che la Resa vago annunzia 
ripreso ognora in gesto di Rinunzia, 
e de la voce perdentesi suono... 


O fior di solitudini cangianti, 
e di silenzj che l’Anima infrange 
allor che sfila al pensier la falange 
di chimere e fantasmi allucinanti : 


fluttita L'Ombra di Colei che agogno 
dell’albale tua porpora nel fasto, 
e degli efluvi al magico contrasto 
un bacio par che m’aliti di sogno. 


Torino, 4 agosto 1904, 















Violette, 


Io da gran tempo perso avea di vista 
il fior che ignora dei giardini il fasto, 
di quanti Amore ha simboli il più casto 
che al cor più nulla dice cui contrista 


del Dubbio l'ala gelida che attosca; 
ma come seppi che Tu il prediligi 
mossi a cercarne gli umili vestigi, 
ed alla selva solitaria e fosca 


tutta quanta una gerba n’involai: 
e con agli occhi e in cor la tua sembianza, 
nell’estasi d'amor che il sogno avanza, 
il memore profumo n’aspirai, 


"ve la tua voce parea susurrare; 
sì che a carpirne tenere parole 
ardentemente baciai le viole 
e la tua bocca parvemi baciare. 









Gloria d'Amore, 


Ah! potessi trovar la via che adduce 
della tua grazia all’intima dolcezza, 
d’inobblianda immagine d’ebbrezza 
negli occhi d’alga tuoi fermar la luce. 


Far del tuo gesto di rinunzia truce 
un cenno di consenso, una carezza, 
e de le labbra al gelo alfin l’ardezza 
alitar di follia che al bacio induce. 


E ch'io m'uccida poi... per isfuggire 
de la Noja a la Nemesi fatale, 
e a Te così la fulvida memoria 


lasciar del Sogno estinto in piena gloria 
per riviverti al cor nell’Ideale... 
- A Te stessa strapparti..., eppoi morire! 
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Ignis evanescens, 


Bella di mite e fine diffidenza 
un dì Tu mi chiedesti all'improvviso: 
« L'’amasti?...» e un nome profferisti inviso... 
ed all’usata gelida indolenza 


parve strapparti quel mio no reciso; 
e vaporosa tremula albescenza 
fulse di mal celata compiacenza 
sulle tue labbra limpido un sorriso. 


Ma non fu aimè che un lampo; e muta sfinge 
pel viale*fle’ fior d’aroma privi 
ti perdesti ripresa dalla noia. 


— « Dunque neppur dell'orgoglio la gioia 
potrà mai, ti diss'io mentre sparivi, 
spezzar di gelo il cerchio che ti cinge? » — 








Ail'Unica, 


DI 


È ver che a notte sperso viandante 
solitario m’aggiro pei sentieri, 
che della Gioia adducono ai verzieri ; 
e ad occhi aperti sognatore errante, 


di quella vita facile e galante 
la miseria frugando ed i misteri 
fra stagni cerco e abissi cupi e neri 
della Bellezza il fior lussureggiante ; 


ma tutta invan per me la pompa ostenta 
d'avvinghiatrici larve lo sciame 
e disilluso e stanco me n’andrei, 


se in Te non rivivesse agli occhi miei, 
del Sogno pio nostalgico a le trame, 
il perduto Ideal che ancor mi tenta. 





L'ombra bianca, 


Tutte le notti solingo io m’aggiro 
ne’. pressi della Mole Antonelliana, 
ed all'’Amata in estasi profana 
notturno viandante risospiro. 


Essa lassù riposa, e io giù deliro; 
e avvolta da un’iridica fiumana, 
che agli occhi miei dalla sua stanza emana, 
l’oscura via che m'’ospita rimiro. 


E Lei mi raffiguro già dormente 
che sogni l’avvenir con me diviso... 
Ah! Stolto sognatore impenitente: 


da quella festa ove brillò or soltanto 
rientra, e aleggia languido un sorriso 
sulla sua bocca in fior... Svanì l'incanto! 





L'Ultima Musa. 


% 


No! par sussurri, e diafana e smorta, 
da spirali d'incenso circonfusa, 
l’Erta risale all'avvenir dischiusa 
Ortensie e erysantemi in grembo porta, 


triste trofeo d'amor, che mai l’ha illusa; 
e del Nirvana nell’estasi assorta 
a la rinunzia de la terra esorta. 
Esser non volle che l’ultima Musa, 


ed esala quel gesto suo di noia 
di tetre e vinte esistenze la bruma, 
e d’amori sul nascer morti il gelo; 


e lo sguardo tropp'avido del Cielo 
non è che all’elegia che l’estro alluma 
d’esule in morte inviolata Gioia.. 





La mala prece. 


Perchè mai tenti all’obblio sitadermi ? 
Ed al pensarlo sol non n'hai rimorso? 
Se feco risalir degli anni il corso 
non potranno i miei dì solinghi ed ermi, 


io néufrago che il mar più non ischermi, 


d’altre lotte sdegnando il vano sforzo, 
berrò del fiele sin l’ultimo sorso, 
e disvelti dal cor dell’ira i germi; 


vinto, non domo dall’avversa sorte, 
lieto morrò, purchè al supremo istante 
dirti ancor possa, prima che la Morte 


la voce tronchi, che cantò i tuoi fasti: 
— « Salve! sdegnosa amata non amante, 
la vita sacro a Te, che Tu spezzasti! » — 




















All'Inafferrabife, 


| 4 


Lo so che Tu non sei che un'ombra, un sogno; D» 
ma Tu sola per me, o parvenza, esisti; 
Te sola io vedo, o larva, e Tu m'’assisti 
e di strapparti all'Ideale agogno. 


Un raro e strano fior, non altro sei, 
d’esoterica astrale primavera: 
pur mystica leggenda che s’avvera 
scruto presagi in le a' destini miei. = 


E sei la Fata che mai si raggiunge, 
il miraggio che adesca e ognor s’innova; 
ed anzi più che verso Te si mova 
par che Tu via dilegua ancor più lunge. 


Una corsa all’abisso è l’inseguirti, 
non Te di gloria serto avrò o alla bara, A 
nè al risveglio il pensier più si rischiara: 
pur sogno, Fata e fior non so sfuggirti! 


ene i n 


Troppo bella, 


Ah! fossi Tu men bella, ma più buona; 
e non più fredda c altera, ma pietosa 
l'eco insistente udissi e dolorosa 
de la squilla d'un cor che a morte suona. 


Nè sorda all’inno che il creato intona 
i capricci di bimba vanitosa 
| via gittassi dall'anima pensosa ; 
e all'allodola, pari ch'abbandona 


le scarse alucce a troppo ardito volo 
sol per l’ebbrezza di piombar dall’alto : 
dell'avventura l'aspra via vermiglia 


affrontassi Tu alfin... D'un raggio solo 
Amor le vette illumina e l'asfalto, 
sorrisi a bocche in fior, lacryme a ciglia. 










0 bruna, Tu m'hai l’aria d’esser bionda 
per la fiamma ehe tremula T'inonda, 


pesco 


che riflesso d’armonica fiumana, G 
eco da Te di notte bianca emana; i 


e pel mister d'esilio che T’adombra: “i 
Ombra d'un Sogno, ovver Sogno d’un’Ombra. 
















: Gli scherni del destino. 


(A Syrma). 


D'Ancona mia la dorica marina, 
dimmi, ricordi più, co’ suoi dintorni? 
Tre lustri, è vero, omai son da quei giorni, 
e Tu non eri allor che una bambina 





decenne 0 poco più: le gonne corte 
ed una treccia lunga ancor tenevi; 
î ed un fratel maggiore mi credevi. 
A vent’anni anche a me arridea la sorte! 


La sorellina io per mano adducea 
} de la paterna villa pei viali; 
e or leggende marine, or floreali, 
or patrie storie a narrarle prendea. 






Non era bella ancor la bimba frale, 
ma nella trasparenza irrequieta 
degli occhi algenti la donna al Poeta 
già perfida svelavasi e fatale. 







Io vedea sin d’allor del No a la Dama. 
d'un cor salire invan l'adorazione, 
ed all’abiura de l’Illusione 
triste affrettar la fine a fosco drama. 


La parabola tua si svolse intera, 
lungi io dal divinar che la mia morte 
dovea, crudel capriccio de la sorte, 
nel presagio scrutar ch’ahimè ! or s’avvera. 





Trionfo d'Amore, 


O torbide mie rime a’ dì dettate, 

onde a mestizia l’eco ne richiama, 
a quali altezze vergini anelate 
allor che Lei pensosa vi declama? 


Forse luce vi pénetra secreta 
d'esuli sogni e d’attimi superni? 
Alfin da lungi arridevi una meta, 
verd'oasi concessa a ghiacci eterni ? 


Indoma forse v'agita fierezza 
di voi sole vibrar per gli universi, 
primo sospir di mystica dolcezza, 
ultimo grido degli amor perversi. 


’ 


Ed una voce rispondere parmi : 
— « Lei sola ciò che Tu non ne infondesti 
a noi largisce esteniiati carmi: 
luce e forza d’amor che il vero attesti!» — 





L'Eco dell'Avvenire. 


% 


— «Tu svelami, Avvenir, che tutto sai: 
Da la superba inviolata vetta 
mai sino a me discenderà l’Eletta? » — 
Sì, dissi; e l'Eco risposemi: — « Mail» — 


— « E da la Gioja vivendo lontano 
d’esuli amori diverrò il Poeta, 
o sempre invano correrò a la Meta? » — 
E l’Eco mi ridisse: — « Sempre invano! » — 


— « Meglio morire adunque e a te sfuggire..... 
Da solo a che proceder nel cammino 
disilluso e omai stanco pellegrino?... » — 
E quella voce ancor: — « Meglio morire! » — 


— «E quando ad un destino sì nefando 
e a tale vita vana e dolorosa 
vorrà la Morte togliermi pietosa? » — 
E l’Ecoallor via perdendosi: — «Quando?» — 





Verso il Nulla, 


Nella squallida notte tenebrosa 
ch'io di defunta fede pellegrino 
nel vano slancio sin verso il Divino 
aflrontai la via lunga e perigliosa: 


stella dal Ciel non fiillsemi amorosa -% 


d'un lampo a rischiararmi nel cammino, 
o d’un presagio al pavido destino; 
quando dell'alba alla bruma di rosa 


Tu sorgesti nell’avido orizzonte, 
ma di speranza un raggio indarno io chiesi 
alla fatale Nebulosa e muta, 


dal morbido fulgor che non si seruta; . 
e più mesto che mai la via ripresi 
di Te recando agli occhi e in cor le impronte. 


Novara, 1902. 





La triste, Superstite, 


L'esile tua diafana bellezza 
ah! perchè con l’Amor non è ella morta, 
con cui già del destino l'incertezza 
sfidò d'eternità nel sogno assorta? 


Perchè del Tempo l'ala insidiosa, 
che giuramenti via disperse e baci, 
neppur da lungi timida ed ascosa 
nè Te sfiorò, nè i vezzi tuoi procaci? 


Ed il Passato, che tacer fe’ l'eco 
di magiche parole inebbrianti, 
perchè sì mite indulse mai sol teco. 
nè gli occhi t'oftuscò sfolgoreggianti? 


Imbevuta di memore dolcezza 
de’ vizzi fior vanisce la fragranza, 
che deil’ultimo addio nell’amarezza 
accenna a omai raggiunta lontananza ; 





ma Tu pur bella or più non sei che il fiore, 
dal cui grembo il profumo via volava, 
riflesso dello spento tuo fulgore, 
astro obbliante il Ciel dond’esulava! 





Pe 
ng 


Vas spirituale, 


“ 


Quella ch'esile ed albula s’eleva 
del Tempio ne la rigida penombra, 
ombra di Giglio cui la Rosa adombra, 
quasi lustrali: umor d'incenso beva 


in un fervor ch’ascetico disgombra 
dal core in bando ogni palpito d’Eva: 
era al libero amor che un dì volgeva 
con noi ribelli d'altra fede all'ombra. 


Ahi! nell’estasi pia non più s’arretra 
or verso il sovvenir di gaudi audaci 
il suo spirto: ma gelida s’invola 


la prece da le labbra di viola, 
use or non molto a litanie di baci, 
s'anco per me la Grazia non impetra. 





L'ultima scena, 


(All’amico Goffredo Beducci), 


Fuggì la Giovinezza. Era fatale! 
Ma insieme ahimè la Fede che consola 
e l’Ideal dall’anima s'invola; 
ond’io mi chieggo: — « Esiste l’Ideale? » 


n 
Sempre alla Gioia subentra il Dolore, 
e dell'Amor la più bella avventura 
nel disinganno e mell’obblio s’oscura; 
e più non so se proprio c'è l'Amore. 


L'eco si perde del fruscìo di gonna, 
l’ultima Amata è anch'essa omai sparita ; 
la commedia d’Amor dunque è finita, 
ma il dubbio or m’ange che ci sia la Donna! 





Per via! (1) 


LI 


Quando abbagliante per la via Tu incedi, 
e di grazia sorrisa e d'avvenenza, 
di folli brame Ti sfiora l’ardenza ; 
ma del fervor che desti non t’avvedi 


di languor tu soffusa e d’indolenza..... 


Forse ancor giunta l’ora tua non credi 
o scettica all'Amor più nulla chiedi, 
e vaga via ti perdi evanescenza ; 


mentre ancora d’un brivido io m’infiammo 
al fugace baglior che dall’azzurra 
cenere dei ricordi a me sfavilla; 


x ’ 


e del passante oscuro la pupilla 
qual di sogni richiamo Ti sussurra: 
«Donna! Non ti scordar che un dì ci amammo!» 


(1) Musicata dall'egregio amico Maestro Gustavo Rescali, 





Congedo, 


Per quest'opera mia negletta e oscura 
un solo istante io non sognai la gloria, 
nè m'illusi giammai de la vittoria 
o del presagio d’oasi futura. 


Dal fato or vinto e dall’umana boria 
abbandono per sempre queste mura, 
e riprendo la via dell'Avventura 
sol meco un fior traendo di memoria, 


che le radici dagli avanzi attinse 
di speranze sul nascere defunte ; 
e n’è l'aroma sì greve e snervante 


ch’ancor v'aspiro dell’ultima Amante, 
immagine di sogno omai consunta, 
<«! quel primo ultimo bacio ch’ahi! m'avvinse. 





Il Giacinto. 


(Da Armand Silvestre). 


" 


Accetta ancor quest'umile giacinto, 
uno tra i fiori agli avi più graditi, 
che un di sull'ara fulse in sacri riti 
mysticamente a preci e voti avvinto. 


Pallido è il sangue ond’è soffuso e tinto 


come lo sono i Cieli scoloriti, 
quando con voli taciti e sfiniti 
l’alba dal sole partesi indistinto. 


To te lo porgo e tu mite 6 pietosa 
via no "1 gittar, ma il simbolo ne scruta: 
come il mio Sogno egli è color di neve. 


Ti sveli Ja sua grazia timorosa 
. la speranza dal fronte mio caduta, 
e quanto ahi! la dolcezza ne fu breve! 

























L'Imbarco per l'Ideale, 
(Da Catulle Mendes). 


Se al par di me le timide speranze 
sdegni e le calme dimore noiose: 
sull’infinito vuoi d'acque odorose 
meco sfidar mai vinte lontananze? 


Vers’isole ve’ al canto delle rose 
fervon d'’illusioni alate danze? 
Mobili tende di vele possanze 
sull’onde dei deserti avran sabbiose... > 


Lasciamo agli appetiti sciocchi ed imi 
ebbrezze e amori a tiro de la mano; 
e a noi che lidi ricerchiam sublimi 





Iddio conceda sol ciò ch'invocai: 
tendervi ognor con folle ardire e vano, 
e mai poterli attingere e poi mai! 





Ascensione. 


he 


È tropp'alta la cima che mi tenta, 
la vertigine invade chi v’ascende, 
nè gli illusi che attrae più vivi rende. 
La prova eppur tentar non mi sgomenta 


e dall'alto piombar. Lassù n’arride 


forse un supremo non terrestre Sogno... 
Come a infido Ideal salirvi agogno 
e come ad un Amor che inebbria e uccide. 





All'Edelweiss, 


Tu sei, che nasci sol fra nevi e geli 
di tutti i fiori il più prossimo a’ Cieli. 


Disfioran la corolla tua stellare 
o ne la pia placidità lunare, 


o al raggio d’infrequenti ed egri soli 
d’aquile e d’avvoltoi gli eccelsi voli: 


acciò tu asconda in gelida apparenza 
d'ardente cor lo schianto per l'assenza. 


E su vergine vetta io ti spiccai, 
ed ebro d’infinito risognai 


quasi un lembo involar di poesia 
ad irreale fantasmagoria... 


E or ne la nostalgia che ti divora 
d’algida quasi ininterrotta aurora 


e di orizzonti ceruli ed immensi 
e di solenni mistici silenzi ; 





eco blanda d’italici fiordi, 
mite trofeo di languidi ricordi ;* 


guarda se una speranza puoi largirmi, 
sia pur fugace, effimera, col dirmi 


. se al par di te che l’Alpe disertasti 
pei grigi stagni cupidi e nefasti, 


sino a me alfine scenderà l’Attesa, 
verso la quale invan tentai l'ascesa. 


Dimmi, la cima attingerò che agogno, 
o, fulminato dal geloso Sogno, 


del superbo disegno sotto il pondo 
m'avvinghierà l'abisso ’1 più profondo? 


Con te racchiusa ora scorgo nel vetro 
dell’Amata l’effigie... Al vago spetro 


(col sovvenir vaniscon di quei giorni 
della gentile immagine i contorni) 


d’Amor defunto sperso ne la bruma, 
stella di neve in fior, la via tu alluma. 





Frale virguito, 


La pietra sotto cui t'hanno sepolta 
gli anni e il nome di Te,... null'altro svela. 
Sin che gentile eri e bella si cela; 
sol so che appena tredicenne tolta 


fosti a la Vita; e or nel mister sì avvolta 
immagin sei di Sogno che s'inciela, 
Ma l'anima che il tuo secreto anela 
rapire a' pochi fior tra l'erba folta, 


del silenzio di morte nell’algore 
confusa l'eco afferra e indefinita 
d'un’indistinta fievole voce, 


dir qual d’ali fruscio da la tua croce: 
— «Di tre lustri non ebbi è ver la vita... 
Assai pur vissi, per morir d'amore! » — 













Due baci, 
I 


(Da Jean Richepin). 






Io due baci ricordo ancor sovente: 
il primo bacio de la prima amante, 
l’ultimo de la mamma mia morente, = 


Quel dell'amante mi fe’ freddo assai 
| e quello della mamma mi fe’ caldo: 
| sì freddo e caldo io più non ebbi mai. 


| Sol di due baci io mi ricordo ancora; 
e ma già quel dell'amante è via volato, 
È quel de la mamma nel mio cor dimora. 


__ Primo bacio d’amante se n'ha ognora, 
, di mamma ultimo bacio se n'ha un solo. 
‘ Io solo un bacio pio ricordo ancora! 











Vanitas vanitatum, 


A che più tento l’algida mollezza 
del tuo gesto evocar di pia sorella, 
se sol da lungi l’anima gemella 
la mia consola d’esule dolcezza? 


A che di tua Bellezza pel Poema 
a la ricerca andar de la parola, 
che quale un bacio od un sospir s'invola, 
se inascoltata par l'eco ne gema? 


E aimè non anco è l’opera compìta 
che la Chimera oscura già di gloria ; 
nè omai più spero da la tua memoria 
una mercede aver, la sola ambita. 


E chi sa? forse di tua laude i versi 
a dì lontani a caso rileggendo, : 
di quest’'amore a Te verrai chiedendo 
e del mio nome nell’obblìo sommersi. 
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In morte di Jone Battagin è 


In morte di mia zia Lanra Colonnelli 
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